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OMA. Quante se ne dicono a Roma! 

Il ristretto spazio del centro politico 
della capitale, tra Montecitorio, sede del- 
la Camera dei deputati, e palazzo Mari- 
gnoli, dov’è la sala stampa, contiene ogni 
sera più notizie di quanto possano conte- 
nerne Washington, Parigi, Londra messe 
insieme. I portavoce, le agenzie d’infor- 
mazione, gli uffici stampa dei partiti col- 
laborano ad una confusione che talvolta 
spinge molti osservatori politici a credere 


E’ chiaro che quant'è avvenuto sa- 
bato sera a Milano a palazzo Marino 
(di cui a pagina 6 diamo un ampio re- 
soconto) è parso a molti come una 
specie di dispetto della capitale mo- 
rale contro la capitale politica. L’ini- 
ziativa si trasferiva improvvisamente 
da Roma a Milano? E’ bastato questo 
sospetto perché subito cominciassero 
a correre notizie che ridavano l’inizia- 
tiva politica al quartiere di Roma che 
a pochi metri di distanza raccoglie la 
Camera, il Senato, la sede dei princi- 
pali partiti, dei principali quotidiani, 
il circolo della stampa, le telescriventi 
dei commentatori politici. 


Le paure 
di Moro 


“n 

POSSIBILE capire quali fra le no- 
tizie corse tra sabato sera e martedì 
sono vere e quali false? Noi cerchia- 
mo di farlo in una breve indagine a 
pagina 7, ma bisogna pur riconoscere 
che questa volta ristabilire la verità 
dei fatti è molto difficile. Alla confu- 
sione hanno collaborato tutti, i demo- 
cristiani in primo luogo, i liberali, i 
monarchico-fascisti e questa volta non 
hanno mancato di dare un loro pic- 
colo contributo i comunisti. Questo 
almeno in un primo momento. In se- 
guito sono diventati più prudenti. Il 
marxismo ha il merito d’insegnare ad 

accettare i fatti compiuti. 7 
La notizia più grossa, quella che 
molti prevedevano e che appunto per 
questo in alcuni ambienti viene valu- 
tata con scetticismo, riguarda il ri- 
catto d’un secondo partito cattolico. 
Come raccontiamo a pagina 7, l’on. 
Moro segretario politico della DC ha 
confidato i suoi timori a tale proposi- 
to all'on. La Malfa, proprio nel mo- 
mento in cui il leader repubblicano 
stava per partire per Milano dove do- 
menica ha partecipato al dibattito sul- 
la Borsa. Evidentemente non si trat- 
ta d'una fuga di notizie. L'on. Moro 
è uno di quei meridionali taciturni che 
non parlano mai a caso. Sembra che a 
differenza di tanti suoi compaesani, 
abbia il disgusto delle parole per cui 
quando parla bisogna starlo a sentire 
e soppesare con grande cautela quanto 
ha detto. Esiste davvero la possibilità 
d'un secondo partito cattolico in Italia? 





Esaminiamo qual’è la situazione italia- 
liana, cercando di capire chi ha in- 
teresse alla formazione d’una specie di 
destra che abbia la benedizione dei ve- 
scovi e della Confindustria. Il movi- 
mento sociale non ha certo interesse 
ad una simile soluzione. Il MSI pro- 
babilmente non ha un grande avve- 
nire ma non è un partito in'liquidazio- 
ne. Se l’apertura a sinistra nelle giun- 
te difficili sarà una cosa seria, i fa- 
scisti possono sperare d’attrarre una 
parte, sia pure modesta, dell’elettora- 
to democristiano accanitamente anti- 
comunista. Diversa è la situazione dei 
monarchici del partito democratico ita- 
liano. Questo sì ch’è un partito in cri- 
si. L’idea realista non ha mai avuto 
in Italia pochi seguaci come oggi, la 
stessa dinastia perde ogni giorno che 
passa i resti delle sue attrattive. Il 
fatto che l’ideale monarchico sia così 
in basso proprio nel momento in cui 
si festeggia il centenario dello Stato 
italiano è significativo. Un grosso par- 
tito di destra favorito dalla Chiesa, in 
cui gli ideali nazionalistici fossero me- 
scolati ad una facile demagogia, risol- 
verebbe i difficili problemi che gli 
on. Lauro e Covelli hanno di fronte. 
In quanto ai democristiani, oggetto 
dell’operazione, è difficile dire se essi 
hanno interesse o no alla costituzio- 
ne d’un secondo partito cattolico. La 
idea può piacere a coloro che voglio- 
no assolutamente tentare l'avventura a 
destra; può dispiacere ad altri uomini 
fedeli alla tradizione degasperiana. 


La premessa 
necessaria 


ER la sinistra la spaccatura del par- 

tito di maggioranza è evidentemente 
un fatto auspicabile. Il ridimensiona- 
mento del partito cattolico è la pre- 
messa necessaria a quell’alternativa 
che non è certamente dimenticata nel 
momento in cui a Milano si ha una 
apertura amministrativa a sinistra. I 
partiti socialista, radicale, socialdemo- 
cratico e repubblicano sono però con- 
sapevoli della gravità della situazione 
che si determinerebbe quando si co- 
stituisse un secondo partito cattolico. 
Dedurne ottimisticamente l’immediata 
possibilità d’un governo cattolico-so- 
cialista non è certo consigliabile. Non 


sul serio che stia per avvenire qualche 
cosa di grave. Per fortuna Roma ha una 
cassa armonica sorda, le notizie più 
drammatiche sono smorzate dallo sciroc- 
co che continua a serpeggiare perfino 
quando dai monti abruzzesi spira la tra- 
montana. Altrimenti una nevrosi spaven- 
tosa finirebbe col colpire la nostra classe 
dirigente, i membri del Parlamento, com- 
mentatori politici, insomma tutti coloro 
che s’occupano della cosa pubblica. 


mancherebbero resistenze, forse ci sa- 
rebbero addirittura tentativi di colpi di 
mano. La destra in Italia (ed oggi la 
destra è al potere anche se tenuta a 
bada abilmente dall’on. Fanfani e dal- 
l’on. Moro) non cede mai senza lotta 
il potere conquistato. 


L’arbitrato 
ecclesiastico 


IU’ interessante è vedere quali sono 

le forze che oggi vagheggiano l’ideu 
d’un secondo partito cattolico capace 
di convogliare nelle sue file tutta la 
destra, magari addirittura il movimen- 
to sociale, col vantaggio d’eliminare 
una volta per sempre i fastidiosi ri- 
cordi della repubblica di Salò. Una 
parte della destra economica e del ce- 
to ecclesiastico sono evidentemente 
favorevoli a tale soluzione. Sono le 
stesse forze che nell’estate scorsa vo- 
levano sostenere fino all’ultimo mo- 
mento il governo dell'on. Tambroni. 
A loro giudizio un partito cattolico di 
destra, svaniti i momentanei odi susci- 
tati dalla rottura, indurrebbe la stessa 
Democrazia cristiana residua (e po- 
trebbe trattarsi d’un residuo cospicuo, 
magari del 70 per cento) a voltare le 
spalle non solo a Nenni ma anche a 
Saragat, a Reale, perfino a Pacciardi. 

Un nuovo partito di destra che me- 
scolasse insieme Dio, Patria, Famiglia, 
offrirebbe alla DC un certo numero di 
voti puliti. L'ombra di Salò svanireb- 
be, il legittimismo napoletano verreb- 
be dimenticato. Il ceto ecclesiastico, 
infine, diventerebbe l’arbitro della si- 
tuazione, facendo capire alla Demo- 
crazia cristiana che qualora non fosse 
disposta a collaborare con un partito 
in cui militano tanti bravi cattolici ani- 
mati dall’amor di patria e dall'amore 
del prossimo, esso sposterebbe i suoi 
favori dallo scudo crociato ad un altro 
simbolo... 

E’ tenendo conto di questi elementi 
che noi, dopo aver sottoposto le noti- 
zie corse nei giorni scorsi tra piazza 
Montecitorio e piazza San Silvestro, 
ne abbiamo discriminata una: la pos- 
sibilità d’un secondo partite cattolico 
esiste. Per ora il fantasma di tale par- 
tito viene usato soltanto come un’ar- 
ma minacciosa; ma non è detto che 
qualcuno a poco alla volta non s’affe- 
zioni all'idea di servirsi di tale arma. 
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QUATTRO GIORNI A ROMA 





I MAGISTRATI DI BRESCIA 


_ VERDI 


IOVANNI Arcai ed En- 

zo Giannini sono arri- 
vati a Roma da Brescia 
con un taccuino pieno di 
nomi e di indirizzi. Ma 
quando sono andati a via 
Veneto a cercare i prota- 
gonisti della vita nottur- 
na della capitale, non 
hanno trovato nessuno. 











ROMA. VIA VENETO 


GIUDICI di Brescia so- 

no convinti che per ca- 
pire lo scandalo dei bal- 
letti verdi occorre fare 
un’indagine approfondita 
a Roma. Essi pensano che 
così si scoprirebbero le 
fila di una potente ma- 
fia del vizio organizzata 
su scala internazionale. 












UNA RELAZIONE AL SANT’OFFIZIO 
DEL PROFESSOR PETRUCCI 











OLOGNA. Il cardinale Giacomo Lercaro, 

arcivescovo di Bologna, ha trasmesso alla 
segreteria di Stato vaticana un rapporto com. 
pleto sull’esperimento di fecondazione artifi- 
ciale compiuto dal professor Daniele Petruc- 
, ci. II documento della curia precisa che fu 
lo stesso professor Petrucci a presentarsi a 
Lercaro chiedencogli un colloquio, ma che 
l'arcivescovo preferì farlo parlare con il vica- 








DANIELE PETRUCCI 


rio generale, monsignor Gilberto Baroni. Il 
prefessor Petrucci disse al vescovo ausiliare 
che intendeva accettare il giudizio morale 
della Chiesa sull’esperimento da lui compiu- 
to e che era disposto a sospendere le sue ri- 
cerche qualora il parere de’le autorità eccle- 
siastiche fosse stato negativo. La segreteria 
vaticana ha consegnato il rapporto del cardi- 
nal Lercare alla congregazione del Sant’Of- 
fizio, che lo sta esaminando. 


TRE MINISTRI MOBILITATI 
PER ONORARE UN VESCOVO 


ALTAGIRONE. Il nuovo vescovo della 

diocesi di Caltagirone, monsignor France- 
sco Fasola, già coadiutore del vescovo di Agri- 
gento Giovan Battista Peruzzo, sta per pren- 
dere possesso della sua sede. In suo onore è 
stato formato un comitato per i festeggia- 
menti del quale fanno parte: il ministro del- 
l’Interno Mario Scelba, il sottosegretario al- 
l’Interno Oscar Scalfaro, il ministro per la 
Cassa del Mezzogiorno Giulio Pastore, il pre- 
fetto della provincia Pietro Rizzo, il prefetto 
di Agrigento Gino Querci, il primo presiden- 
te della Corte d’Appello di Catania Liborio 
Ciffo, il direttore generale del ministero del- 
la Pubblica Istruzione Giovanni Piazza. il ca- 
po ispettore generale al ministero del Tesoro 
Giuseppe Caccia, il generale di divisione Gae. 
tano Polizzi, il comandante del presidio di 
Catania generale Biagio Di Pietro, il questo- 
re di Catania Pasquale Buttiglione. il coman- 
dante del gruppo Carabinieri di Catania te- 
nente colonnello Piccione, e infine il coman- 
dante della Pubblica Sicurezza di Catania te- 
nente colonnello Passarello. 


PER DECIFRARE LE SCRITTURE 
IL VATICANO SI RiVOLGE ALL’URSS 


ITTA’ DEL VATICANO. Il Pontificio isti- 

tuto biblico ha proposto alla segreteria di 
Stato "acquisto d’un cervello elettronico co- 
struito c'all’istituto di matematica della sezio. 
ne siberiana dell’Accademia delle Scienze del. 
l’URSS per decifrare rapidamente i testi an- 
tichi. La segreteria di Stato s'è riservata di 
decidere dopo aver sentito il parere dei due 
enti vaticani che dovrebbero finanziare l’ac- 
quisto: la sezione amministrativa della Sacra 
Conoregazione delle università degli Studi e 
dei Seminari, e "Istituto per le onere di reli- 
gione, che svolge i compiti di banca della 
Santa Sede. 

















LE BALLERINE - CARABINIERE 
NON PIACCIONO A BROSIO 








EW YORK. Le ballerine del Rocket Bal. 

let del Radio Music Hall, hanno dovuto 
cambiare vestito. Esse recitano in uno spet- 
tacolo dal titolo "Viva Italia”, organizzato da- 
gli italiani d'America per celebrare il cente- 
nario dell’Unità, e nei primi numeri della tra- 
smissione entravano in scena vestite da cara- 
biniere. Ciò ha provocato un intervento del 





MANLIO BROSIO 


nostro ambasciatore a Washington, Manlio 
Brosio, che ha protestato con gli organizza- 
tori dello spettacolo: « Se volete, vestitele da 
garibaldine, ma non da carabinieri », ha det- 
to Brosio. Così le ragazze hanno dovuto cam- 
biare costume, ed ora fanno il loro numero 
in camicia rossa e calzoncini blu. 





SPECIALE 









LA «+ MADONNA SPAZIALE” SARA 
LA PATRONA DEGLI ASTRONAUTI 
Para Padre Robert Grasser, cappellan 

del centro missilistico del ministero dell 
Difesa francese a Colomb-Béchar, ha chiesto 
al Vaticano il permesso Cl’intitolare la nuova 
cappella militare della base alla ”Madonna 
spaziale”. Padre Grasser ha spiegato alla se- 
greteria di Stato vaticana che la Madonna 
della nuova cappella (che verrà costruita a 
spese del bi'ancio militare francese) sarà suc. 
cessivamente proclamata patrona di tutto il 
perscnale cattolico addetto alle ricerche astro. 


nautiche e protettrice della missilistica. Il Va- 
ticano ha accordato il permesso. 











GUI E GAVA ACCUSATI DI SABOTARE 
LA RIFORMA DEL SENATO 








OMA. Giuseppe Paratore ha minacciato di 

dimettersi da senatore a vita se i capi dei 
gruppi parlamentari democristiani Silvio $ 
va e Luigi Gui continueranno a sabotare la 
riforma del Senato. Da mesi Gava e Gui re- 
spingono la proposta socialista d’abbassare a 
150.000 il quoziente elettorale per l’elezione 
dei senatori, proposta che invece è considera- 
ta accettabile dalla maggioranza degli espo- 
nenti di palazzo Madama, democristiani com- 
presi. Non si capisce perciò il rifiuto di Gava 
e Gui. Secondo Paratore si tratterebbe soltan- 
to d’un pregiudizio politico: i due leaders de- 
mocristiani, cioè, sarebbero contrari aHo sche- 
ma di riforma solo perché sono i socialisti a 
proporlo. 


MALAGODI VUOLE SOSTITUIRE 
RODINÒ CON MAGLIANO 





OMA. i.'on. Giovanni Malagodi ha chiesto 
a Moro e a Fanfani di nominare consiglie- 
re delegato della RAI-TV il giornalista libe- 
rale Angelo Magliano al posto di Marcello 
Rodinò, il cui mandato scade a marzo e che 





MARCELLO RODINO’ 


non vuole essere riconfermato nella carica. 
Moro e Fanfani hanno risposto che pensava- 
ne di spostare Redinò all’IRI come direttore 
generale, in sostituzione di Salvino Sernesi, 
ma che per il momento non potevano ancora 
impegnarsi per i! suo successore alla RAI-TV. 


LE CORRENTI DC SI CONTENDONO 
LA DIREZIONE DEL «POPOLO” 


OMA. ”Dorotei"”, basisti” e sindacalisti” 

sì sono impegnati a fondo, nell’ultima set- 
timana, per conquistare alle rispettive cor- 
renti la direzione del Popolo”, lasciata libera 
da Ettore Bernabei, dopo la sua nomina a di- - 
rettore generale della RAI-TV. Scartata la 
candidatura dell'on. Franco Maria Malfatti. 
Moro ha deciso per Raniero La Valle, attua- 
le caporedattore del giornale, ma l'operazione 
è fallita per il rifiuto dell’interessato, il quale 
ha preferito accettare la direzione dell’ ”Av- 
venire d’Italia” offertagli dalla curia bolo- 
gnese. La seconda scelta di piazza del Gesù 
è quindi caduta su Piero Pratesi, il cui nome 
era stato suggerito dall’on. Carlo Donat-Cat- 
tin, per conto dei sindacalisti” democristiani. 


MONTINI SMENTISCE GIAMBELLI 
PER IL SINDACO DI MILANO 








ILANO. L’intervento decisivo per risolve- 

re la controversia tra democristiani e so- 
cia'isti sul nome del sindaco di Milano è par- 
tita dalla curia arcivescovile. Quando nel po- 
meriggio di venerdì 20 gennaio il PSDI co- 
munricò al gruppo consigliare democristiano 
d’aver designato come candidato Gino Cassi- 
nis al posto di Virgilio Ferrari, i consiglieri 
democristiani anpartenenti al gruppo di de- 
stra capitanati da Agostino Giambelli invoca- 
rono, tra le altre ragioni della loro cpposizio- 
ne a Cassinis anche un veto del cardinale 
Montini. Informato immediatamente della co. 
sa dal segretario provinciale Giovanni Mar- 
cora, il cardinale convocò in arcivescovade 
l'ex assessore democristiano Montagna e l’in- 
formò che non desiderava in nessun modo 
essere coinvolto nella questione della scelta 
del sindaco. Il gruppo democristiano, disse il 
cardinale, era perfettamente libero di pren- 
dere le sue decisioni come più riteneva op- 
portuno. La notizia, subito trasmessa da Mon. 
tagna al gruppo riunito in seduta a Palazzo 
Clerici, determinò l’isolamento di Giambelli 
rimasto a patrocinare la causa di Ferrari con 
soli altri quattro colleghi di gruppo. x 
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La DC e l'articolo 33 





LA PAGELLA DEL VESCOVO 





di GUIDO CALOGERO 


diti costituzionalmente dal metterlo in atto... Inter- 


’ (non so se sia stato osservato) qualche elemento 
di conforto nelle manovre che alcuni vengono esco- 
gitando per aggirare il divieto costituzionale del finan- 
ziamento pubblico delle scuole private. A tali manovre 
non si ricorrerebbe, infatti, se non ci si rendesse ormai 
conto che il ’’senza oneri per lo Stato” dell’art. 33 è 
realmente un divieto costituzionale, e non soltanto 
una frase priva di contenuto e di scopo (come diven- 
tava ogni qual volta si sosteneva che essa escludeva 
sclo l'obbligo, ma viceversa lasciava la facoltà del fi- 
nanziamento). 

Ci si sta convincendo, insomma, di ciò su cui tante 
volte si è insistito, e cioè che non si possono interpre- 
tare quelle cinque parole dell’art. 33 in modo tale, da 
dcversi poi chiedere perché mai esse siano state messe 
lì, dal momento che la loro presenza non direbbe nulla 
più che la loro assenza. Quel divieto è un divieto, e non 
una frase inutile (di fronte all’ovvia sussistenza della 
facoltà dello Stato, di finanziare per legge tutto ciò 
che non gli sia appunto vietato costituzionalmente di 
finanziare). E allora si spiega come sia cominciata la 





ricerca di altri sistemi per aggirare un divieto che 
crmai si è costretti a riconoscere esistente. 

In fondo, lo stesso famigerato emendamento ag- 
giuntivo”, proposto dall’on. Franceschini e dai suoi 
colleghi democristiani, rientra in questo gioco, perché 


accolla allo Stato l’ottanta per cento delle spese d’e- 
$ sercizic delle scuole private paritarie, ma non già quel- 
le della loro istituzione. Il terzo comma dell’art. 33 di- 
ce infatti: « Enti e privati hanno il diritto d’istituire 
scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Sta- 
to ». Il divieto di assunzione di oneri, cicè, vale nei ri- 
guardi delle spese necessarie per istituire le-scuole pri- 
vate, ma non già nei riguardi di quelle necessarie per 


farle funzionare... La Costituzione non lo dice! 


ELLO stesso preciso senso di questa sagace inter- 
pretazione, però, biscgna allora riconoscere anche 


che la Costituzione concede ad enti e a privati il dirit- 
to d’istituire scuole, ma non quello di farle funzionare. 


«î Il finanziamento dello Stato non può dunque aver luo- 


% go neanchea questo modo: perché esso non può sov- 
59 venzionare l’istituzione, -che resta di competenza dei 
privati, mentre potrebbe sovvenzionare il funziona- 


RS mento, ma qui viceversa sono i privati che sono impe- 


pretata a questo modo, dunque, la Costituzione stabi- I 
lirebbe che i privati hanno solo il diritto di costruire 1 


nuovi edifici scolastici, e poi di regalarli allo Stato. 
Si capisce quindi come, di fronte a simili rischi de- 
rivanti dalle acrobazie érmeneutiche che si tentano 
per il desiderio di aggirare il divieto costituzionale, e 
di fronte allo scandalo suscitato dall’emendamento 
dell’80 per cento (sul quale non ripeterò qui quanto 
hc già scritto nell’articolo ’Scuola in appalto?” sul 
”Mende” del 27 dicembre), il governo abbia preferito 
per ora d’accantonarlo. Ma siccome sembra che il mi- 
nistro della Pubblica Istruzione abbia giustificato il 
rinvio col fatto (in sé plausibilissimo) che ancora man- 
ca la legge sulla scuola paritaria, così è sorto il dubbio 
che si voglia allora ripiegare su quel diverso espedien- 
te di finanziamento della scuola privata, il quale, se- 
condo voci che circolano, sarebbe compreso in un pro- 


getto di tale legge. , 


UESTA manovra alternativa di aggiramento del- 

l’art. 33 consisterebbe nella proposta di finanziare le 
scucle private in proporzione agli alunni promossi. E 
qui, veramente, si raggiungono le vette della comicità. 
Alunni promossi da chi? Dalle scuole stesse che chie- 
donc il finanziamento? E quale scuola privata, in tal 
caso, boccerebbe un solo alunno? Oppure promossi in 
esami di Stato, indipendenti dalle scuole stesse? Ma 


anche questa, se ben si guarda, è una vera assurdità 
pedagogica. Già è così difficile salvaguardare la sere- 
nità e l’obiettività dei giudicanti dalle pressioni delle 
gerarchie, dei superiori, degli amici, e via dicendo. A 
ciò s’aggiungerebbe ora la preoccupazione che, per 
cgni alunno che si bocciasse, si danneggerebbero le 
finanze della scuola da cui esso proviene... E che dire, 
allora, di un tribunale penale di Stato, il quale fosse 
aiutato nel suo lavoro da giudici istruttori privati, a 
loro volta pagati dallo Stato solo qualora i loro rinvii & 


a giudizio non risultassero smentiti dalle conclusive 
asscluzioni del tribunale stesso? Sarebbero, i giudici A 


del tribunale, favoriti nella loro imparzialità? 


Queste sono le assurdità degli espedienti suggeriti 
dall'idea che si possa aggirare il divieto dell’art. 33 Hd 


finanziando non 


l'istituzione ma 
delle scuole. Esse confermano che il divieto esiste, e 
che non lo si aggira se non a quel prezzo. N) 


EE 1 


LETTERE AL DIRETTORE 


il funzionamento $? 


IR DAI 





Le guardie di Finanza 





UL n. 2 dell’ ’Espresso” di que- 

st'anno nella rubrica "Lettere al 
Direttore?" si parla dei motivi econo- 
mici di malcontento di chi serve 
nella polizia o nella guardia di Fi- 
nanza. Poiché ho servito per 35 an- 
ni come guardia di Finanza sento 
di poter dire la mia. Far parte di 
un corpo di polizia significa esse- 
re sempre in servizio in tutte le ore 
del giorno e della notte. Anche 
quando dorme o quando è in ferie 
un agente è sempre in servizio. Ec- 
co qual: sono i compensi. Prendia- 
mo il caso d’un finanziere celibe 
che presta servizio in abito civile 
presso un nucleo di polizia tributa- 
ria in una città con popolazione di 
oltre 400.000 abitanti che abbia da 
“sei a otto anni di anzianità di ser- 
vizio. L’amministrazione oltre al- 
l'alloggio gratuito in una caserma 
non riscaldata gii corrisponde i s2- 
guenti emolumenti: 
1. Per paga, in 30 giorni di 
presenza 
. Per indennità integrativa 


L. 33.386 


to 


di recente istituzione » 2.400 
3. Per indennità militare 3.900 
4. Per indennità militare 

speciale » 70 
5. Per indennità militare 

speciale supplemento di 

PIE » 60 
6. Per indennità di polizia 

tributaria » 690 
7. Per indennità di polizia 

tributaria supplementare » 1.350 
8. Per indennità vestiario » 810 
Per un totale mensile no- 

minaie di L. 42.666 


Da questa cifra vengono dedotte 
varie ritenute, alcune delle quali 
misteriose. In totale restano circa 
40.000 lire mensili. Ur finanziere 
d’eguale anzianità ammogliato con 
due figli riceverebbe circa 25.000 
lire in più del primo. 

Sono cifre del tutto insufficienti 
per vivere. La realtà è che oggi 
soltanto chi si trova in miseria 
senza possibilità di trovare un al- 
tro lavoro è disposto ad arruolarsi. 

Lettera firmata, PALERMO 


Cantieri 


ELL’AGOSTO del 1959 il suo 

periodico affrontò il problema 
dei Cantieri Navali di Taranto con 
una serie di articoli, a firma di 
Eugenio Scalfari, che destarono 
grande scalpore, essendo stata mes- 
sa a nudo una situazione d’una 
gravità davvero eccezionale. Ora, 
com'è noto, è subentrata una nuo- 
va Società del Gruppo IRI, ed i 
creditori della Cantieri Navali di 
Taranto aspettano di conoscere la 
loro sorte. 

E’ risaputo che sia stato presen- 
tato anche un ricorso al Consiglio 
di Stato in sede giurisdizionale cir- 
ca la liquidazione coatta ammini- 
strativa dei Cantieri Navali. 

Com'è finito tale ricorso? Perché 
il Consiglio di Stato non s'è an- 
cora espresso al riguardo? Dove s'è 
insabbiato tale ricorso? 

Dobbiamo proprio concludere che 
nell'Italia d'oggi si possa depreda- 
re legalmente, mentre si manda in 
galera un povero giovane che s'è 
appropriato di alcuni mandarini? 





Che cosa ne debbono pensare tra 
l’altro i creditori stranieri dei Can- 
tieri Navali? Lei sa che ve ne sono 
parecchi e per somme cospicue? 

IVO RILUCIA, BARI 


Re Vittorio 


O letto sul secondo fascicolo del 

suo settimanale un articolo. a 
firma del signor Leo Valiani, con- 
tenente affermazioni che mi hanno 
moito stupito. In tale articolo si 
taccia, senza peraltro addurre ele- 
menti di prova, il re Vittorio Ema- 
nuele II di velleità dittatoriali. Le 
esporrò alcuni argomenti storica- 
mente certi che contraddicono le 
suddette affermazioni. La ferma 
volontà di mantenere lo statuto al- 
bertino contro le pressioni austria- 
che all'indomani dell’infausta No- 
vara è, senza dubbio alcuno, un se- 
gno delle democratiche intenzioni 
del sovrano che volle l’approvazio- 
ne del Parlamento al trattato di 
pace. Lo scioglimento delle Cama- 
ra e il proclama di Moncalieri con 
la velata minaccia di revocare lo 
statuto sono un espediente costitu- 
zionale per rendere responsabili i 
parlamentari che mon volevano 
convalidare il trattato, soprattutto 
per non dover contribuire a pagare 
i settantacinque milioni d’indenniz- 
zo chiesti dall'Austria. L’opera di 
Vittorio Emanuele II non fu inol- 
tre un ostacolo alla politica di Ca- 
vour, ma anzi ne fu un insostitui- 
bile complemento. Per quel che ri- 
guarda i rapporti del re con la par- 
te reazionaria del clero, basta ci- 
tare le leggi Piccardi votate da) 
Parlamento nel 1850, e l’arresto del 
vescovo di Torino monsignor Fran- 
zoni, per dimostrare quanto tale 
accusa sia inconsistente, 
SALVATORE SFRECOLA, ROMA 





* Il signor Sfrecola, se rilegge con 
maggior attenzione la mia re- 
censione al libro di Alberto Ca- 
racciolo, vedrà che scrivendo 
che «in quel momento il re- 
gime liberale ebbe :l suo più 
valido difensore, nei confronti 
sia della velleità dittatoriali del 
re, che della spinta clerico-rea- 
zionaria nel paese, nel conte di 
Cavour », io non facevo di Vit- 
torio Emanuele II un clerico- 
reazionario (anzi, lo ponsvo su 
un piano diverso da quello dei 
clericali, anche se egli avrebbe 
voluto, e in certi casi aveva po- 
tuto impedire il voto delle leg- 
gi condannate dal Pontefice), e 
non gli davo torto nella que- 
stione della pace con l’Austria, 
anteriore, com'è noto, ai proble- 
mi sorti dopo l’ingresso di Ca- 
vour nel ministero. L’aver ac- 
cennato alle velleità dittatoria- 
li del re, che rimasero per l’ap- 
punto velleità, poiché in defini- 
tiva, tenendo conto delle resi- 
stenze che il ritorno all’assolu- 
tismo avrebbe incontrato, il so- 
vrano accettò il regime parla- 
mentare, che pure non amava 
affatto, non significa ch’io in- 
tendessi diminuire in alcun mo- 
do ì grandi meriti di Vittorio 
Emanuele II nel compimento 
dell'Unità italiana. Basti nota- 
re del resto che, nella stessa 
recensione, ricordo le aspirazio- 
ni garibaldine alla dittatura, sia 
pure di "salute pubblica”. senza 
per questo aver inteso "parlar 
male di Garibaldi”. Li . 


La donna-giudice 





UANDO scrissi, per l’ultimo nu- 
mero dell’ ’’Espresso”, il commen- 
to dei discorsi dei Procuratori ge- 
nerali, ancora non ero venuto a co- 
noscenza di quello del dottor Ales- 
sandro Caprioglio, Procuratore ge- 
nerale alla Corte d'appello di Ve- 
nezia. Mi pare giusto farne qui 
menzione, e porlo accanto a quello 
del FG Casoli di Torino. y 
In esso, infatti, non solo non ri- 
corre nessuna delle prese di posi- 
zione in senso conservatore che ab- 
bondano in altri discorsi; non solo 
è stato rievocato con affetto. nei 
suoi aspetti più fervidamente libe- 
rali, l'atteggiamento di quel grande 
estimatore e amico della magistra- 
tura italiana che fu il ministro Za- 
nardelli; ma, a proposito della 
donna-giudice, è detto testualmen- 
te: « Penso che proprio in vista e 
in relazione a questo indilaziona- 
bile riordinamento. sarebbe stata 
opportuna, saggia decisione rompe- 
re gli indugi e superando preven- 
zioni che, a mio giudizio, non han- 
no più ragione d'essere, consenti- 
re senza limitazioni, l'ingresso del- 
le donne nella magistratura, com'è 
già stato fatto da tempo in molti 
stati europei con ottimi risultati. 
Dopo le notevoli prove dat? in que- 
sti ultimi tempi in tanti altri cam- 
pi, la donna appare ben meritevole 
di piena fiducia e considerazione. e 
sono convinto che anche nell’Ordi- 
ne giudiziario porterebbe un pre- 
zioso contributo di preparazione, di 
meditazione, di equilibro e di sen- 
sibilità ». 
ALESSANDRO GALANTE 
GARRONE, TORINO 


Farmacie 


I trovo a Porto d'Ischia per 
curare una laringite cronica ed 

il medico delle terme mi prescrive 
un preparato per fermare eventuali 
assalti di tosse che mi sarebbero 
pregiudizievoli in quanto che dalla 
nascita porto un’ernia diafram- 
matica che, tossendo, può procu- 
rarmi delle microemorragie inter- 
ne. Il preparato viene considerato 
stupefacente ed il farmacista. letta 
la prescrizione medica in doppia 
copia con le indicazioni richieste, 
mi dice, atterrito: « Noi non tenia- 
mo questa roba. Dovrò farla veni- 
re se mai da Napoli; è uno stu- 
pefacente! ». Rispondo che me l’ha 
prescritto il medico delle terme. 
«Ma è uno stupefacente » ripete 
l'uomo, sgranando gli occhi. i 
Spero di trovare meno difficoltà 
in un’altra farmacia, ma l’altra 
farmacia è a Ponte d'Ischia, assai 
lontano. Ed allora il giorno dopo 
mi sono rassegnato. Nuova diatri- 
ba, asserzicne che la ricetta rila- 
sciatami non sarebbe bastata per- 
ché mancante del visto dell’ufficia- 
le sanitario (che non è vero) ma 
che tuttavia si sarebbe tentato ecc. 
Dopo un paio di giorni mi presento 
di nuovo, e il tubetto mi viene con- 
segnato. Costa 170 lire la medicina 
e 100 lire la commissione. « Abbia- 
mc dovuto acquistarla in farmacia 
a Napoli». Pago e preciso: « Ma 
crede che non sappia che le far- 
macie ritirano le medicine dai 
grossisti o dai depositi dell: case?». 
« L'abbiamo acquistata a una far- 
macia, comunque rieccole le 100 li- 
re, se le tenga» mi dice. « Le dia 
a un povero» dico e le lascio sul 
tavolo ed esco. Questi modi di agi- 
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re sono possibili per via dei mo- 
nopolio effettivo che detengono i 
farmacisti che poi nel 90 per cen- 
to dei casi sono dei semplici dro- 





ghieri. 
ROLANDO BALDUCCI, 
PORTO D'ISCHIA 
Negri 
O letto nell’ Espresso” dej 25 


dicembre l'articolo "Roma nera”. 

a firma di Marialivia Serini, In 
detto articolo si tiene a sottolinea- 
re la preferenza della gente di co- 
lore per Roma, ad altre città eu- 
ropee. Sono a Londra da qualche 
tempo ed ho potuto constatare per- 
sonalmente che anche qua la gen- 
te di colore, soprattutto negri, è 
numerosissima. Ebbene, i negri ci 
si trovano benissimo. Con una fa- 
cilità sorprendente essi riescono ad 
amalgamarsi, assimilando usi, co- 
stumi e mentalità degli inglesi. Li 
si trova in ogni posto: impiegati 
negli uffici, fattorini nei tram, bi- 
gliettai nelle metropolitane, studen- 
ti nelle università. Non hanno, co- 
m'è stato scritto nel suddetto ar- 
ticolo, zone che preferiscono ad al- 
tre, ma si trovano mescolati con ; 
bianchi in ogni quartiere di. Lon- 
dra. Anche qua, come vede, il co- 
lore delia loro pelle non rappresen- 
ta un ostacolo per le loro molte- 
plici attività e si trovano a loro 
agio, perché anche dagli ingiesi 
vengono considerati come individui 
e non come razza. Se in passato s'è 
verificato qualche incidente di lie- 
ve entità che ha coinvolto anche 
i negri, s'è trattato solo di bra- 
vate dei soliti teddy-boys, che non 
rappresentano certo la parte mi- 
gliore del popolo inglese. La discri- 
minazione razziale è un affare che, 
a differenza degli americani, non 
interessa gl’inglesi; anzi, dirò che 
la gente di colore in Gran Breta- 
gna gode di facilitazioni e d’infi- 
niti vantaggi, dei quali non godono 
ne gl’italiani, né gli altri stranieri 
bianchi che vivono nel Regno Uni- 
to. Un altro esempio di rispetto re- 
ciproco tra bianchi e gente di colo- 
re può essere rappresentato ad Am- 
burgo nella Repubblica federale te- 
desca, nella cui università non 
molto tempo fa, ho visto moltissi- 
mi ‘negri di tutte le nazionalità i 
quali godono la massima stima da 
parte dei colleghi bianchi. Ora, a 
conclusione di questa mia, le pongo 
una domanda: crede che la prefe- 
renza della gente di colore e dei 
negri in particolare per Roma sia 
determinata dal fatto che noi ita- 
liani si è più riguardosi nei loro 
confronti? Crede proprio che noi 
italiani si sia più maturi, nel sen- 
so che da parte nostra c'è maggio- 
re predisposizione a guardare rea- 
listicamente, non  all’europeismo, 
ma addirittura al cosmopolitismo? 
SALVATORE MASCIULLO, 
LONDRA 


* E’ un fatto che a Londra per 
esempio i lavoratori negri della 
Giamaica vivano in certi quar- 
tieri piuttosto che in certi altri 
ed è anche un fatto che di so- 
lito non vengono accolti troppo 
bene dai loro vicini di casa 
bianchi. Per ciò che riguarda 
noi italiani è certamente vero 
che siamo il popolo meno razzi- 
sta d'Europa. 

M, L. S. 






























ILANO. Duemila persone 


In Italia chi acquista 
azioni in Borsa non sa 
qual’è l’effettiva.consi- 
stenza della società di 
cui diventa, sia pure 
per una modestissima 


quota, comproprietario 






si sono riunite domenica scor- 


sa al teatro Odeon per ascoltare un dibattito sulla crisi 
attuale delle Borse italiane e sui suoi possibili rimedi. Se 
l'iniziativa fosse stata presa appena un anno fa, probabil- 


mente il teatro sarebbe andato quasi deserto: la Borsa era 
ancora un settore per iniziati, verso il quale il grande pub- 
blico guardava con diffidenza e con evidente disinteresse. 
Ma la situazione oggi è cambiata. 

I lunghi mesi del rialzo che hanno spinto ad altissimi li- 
velli le quotazioni azionarie per tutto il 1960, fino alla se- 
duta-culmine del 9 settembre, hanno avvicinato alla Borsa 
strati sociali nuovi, hanno diffuso capillarmente il possesso 
dei titoli, hanno reso consuete tra il pubblico espressioni 
un tempo misteriose, come quelle di rendimento dei titoli, 
risposta premi, riporti staccati. 


I tre mesi d’improvvisi ribassi che 
si sono verificati dopo il 9 settembre, 
pur provocando una grave crisi di sfi- 
ducia nella massa dei piccoli operato- 
ri avvicinatisi alla Borsa da poco tem- 
po, non hanno tuttavia diminuito l’in- 
teresse del pubblico per gli investimen- 
ti azionari e per tutti i problemi con- 
nessi: nominatività, disciplina delle 
società per azioni, pubblicità dei dati 
di gestione, responsabilità degli am- 
ministratori, manovre -e speculazioni 
dei gruppi finanziari, vigilanza della 
Banca d’Italia sul mercato. S'è anzi 
creata, nella massa del pubblico delu- 
so dall’ondata ribassista autunnale, 
ur’attesa di provvedimenti nuovi e s'è 
diffusa l’opinione che, in un paese per 
tanti aspetti così progredito nell’eco- 
nomia e nella finanza com'è il nostro, 
non sia più oltre possibile conservare 
un mercato finanziario che non ha 
tratto nessun vantaggio dalle esperien- 
ze fatte in America, in Inghilterra, in 
Germania ed in Francia. 


Momento 
favorevole 





L momento è dunque favorevole a 

chi vuole riformare profondamente le 
istituzioni finanziarie della Borsa e del- 
le società per azioni. Gli ”Amici del 
Mondo” hanno cercato di trarne un 
immediato vantaggio a favore delle te- 
si che essi da tempo sostengono per 
ridurre la potenza delle grandi con- 
centrazioni finanziarie e d’introdurre 
anche nel nostro paese quel minimo di 
controlli e di democrazia economica 
indispensibili per moderare gli inte- 
ressi particolari. 

Ma portare queste idee al di fuori 
d’un gruppo d’opinione già qualificato 
ed omogeneo non è impresa facile. Gli 
"Amici del Mondo” hanno scelto una 
formula che s'è rivelata assai utile: 
quella del pubblico dibattito con uo- 
mini d’opinioni diverse dalle loro e di 
diverse esperienze pratiche. E’ un me- 
todo che fu già impiegato altre volte 
con molto successo: per esempio quan- 
do, nella primavera del 1960, fu or- 
ganizzato il convegno radiofonico che 
vide in polemica il gruppo del ’’Mon- 
do” con l’amministratore delegato del- 
la Edison Vittorio De Biasi e il vice 
segretario della Confindustria Franco 
Mattei. Anche allora si cercò un con- 
fronto leale di opinioni affinché il pub- 
blico potesse veramente valutare i di- 
versi elementi di giudizio e compiere 
consapevolmente la propria scelta. 

Il tentativo è stato ripetuto anche 
questa volta con eguale successo. Sot- 
to la presidenza di Ugo La Malfa si 
sono riuniti a discutere i problemi del- 
la Borsa italiana cinque uomini di ori- 
gini assai diverse: Antonio Gelpi e 
Adolfo Zevi, due operatori molti qua- 
lificati della Borsa di Milano, che da 
moltissimi anni vivono a contatto con 
il mercato e ne conoscono profonda- 
mente la psicologia, le imperfezioni, 
le necessità; Bruno Visentini, uno dei 
collaboratori più intimi di Ezio Va- 
noni nella preparazione legislativa del- 
la riforma tributaria; Ernesto Rossi, 
che da dieci anni propaganda sul 
”Mondo” la necessità di modernizza- 
re e correggere il sistema capitalistico 
quale esiste nel nostro paese. 

Essere il quinto di questa compagnia 
è stata per me un’esperienza molto in- 
teressante, soprattutto per una ragio- 
ne: è accaduto infatti che nel corso 
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del dibattito le posizioni iniziali di cia- 
scuno degli intervenuti si siano sensi- 
bilmente ravvicinate. E’ un fatto che 
avviene assai di rado; va dunque sot- 
tolineato come un risultato positivo 
ed un contributo concreto alla solu- 
zione degli argomenti discussi. 

S'era cominciato il convegno con 
l'esame delle cause che nell'ultimo se- 
mestre provocarono forti oscillazioni 
dei valori azionari. Su alcune di esse 
tutti erano d'accordo: abbondanza di 
liquidità determinata soprattutto dal 
favorevole andamento della bilancia 
dei pagamenti, inerzia dei capitali e 
mancanza di nuovi investimenti pro- 
duttivi nella prima parte del 1960, ec- 
cessiva disposizione del sistema ban- 
cario a impiegare i propri fondi li- 
quidi in operazioni di finanziamento 
alla Borsa. Queste condizioni avevano 
dato il via alla lunga fase di rialzo; il 
fenomeno era stato poi esasperato, co- 
me quasi sempre avviene, da forti cor- 
renti speculative, tra le quali il gruppo 
finanziario che fa capo a Michelan- 
gelo Virgillito e alla Liquigas aveva 
rappresentato l’elemento di punta. 

Poi, col passare dei mesi, la situa- 
zione s'era capovolta. La bilancia dei 
pagamenti aveva ritrovato il suo equi- 
librio e le eccedenze valutarie delle 
banche erano state sterilizzate da op- 
portuni provvedimenti dell’Istituto di 
emissione. Gli investimenti produttivi 
erano fortemente aumentati, convo- 
gliando Ja liquidità delle banche verso 
impieghi industriali e commerciali e 
sottraendola ai finanziamenti di carat- 
tere speculativo. I gruppi rialzisti s'e- 
rano trovati a corto di fondi ed ave- 
vano dovuto vendere sul mercato con- 
sistenti partite di titoli. Tutto ciò, con- 
nesso anche all'andamento depresso 
delle principali Borse straniere, aveva 
profondamente modificato la psicolo- 
gia degli operatori, suscitando improv- 


Roberto Tre. 


Milano. 


melloni, presidente del- 


VAZienda Elettrica mi- 
lanese, «durante il dibat 
tito sulla Borsa tenutosi 


all'Odeon domenica 22, 





vise correnti ribassiste, obbligando le 
banche a restringere rapidamente i fi- 
di alla clientela, e travolgendo infine 
tutto il mercato. 

Ma, al di là di questi aspetti con- 
giunturali, sui quali le opinioni di tut- 
ti e cinque gli intervenuti erano sostan- 
zialmente concordi, si ponevano tut- 
tavia alcune domande relative ad 
aspetti più permanenti e ad imperfe- 
zioni più radicali del nostro sistema 
finanziario. 

La prima domanda riguarda la pos- 
sibilità stessa che i risparmiatori ita- 
liani possano selezionare i loro inve- 
stimenti in titoli, sulla base delle in- 
formazioni disponibili. Coloro che ac- 
quistano in Borsa azioni industriali, 
sanno veramente qual è l’effettivo 
valore della società di cui divengono, 
sia pure per modestissime quote, com- 
proprietari? Hanno un’idea dei pro- 
dotti che quella società fabbrica e del 
mercato su cui li colloca? Sono in gra- 
do di controllare l’opera degli ammi- 
nistratori ed impedire le loro eventua- 
li manovre a danno degli azionisti? 

Questo primo argomento è stato 
lungamente discusso nel convegno del- 









UN CONVEGNO SULLA BORSA A MILANO 








i VENDITORI 


DI CIELO AZZURRO | 


di EUGENIO SCALFARI 


Odeon e la risposta è stata concorde: 
il risparmiatore italiano, nella enorme 
maggioranza dei casi, non compra, ma 
scommette. Delle imprese di cui ac- 
quista le azioni non sa nulla, o sa per 
sentito dire. Si fida dell'amico, del 
funzionario di banca, dell’agente di 
cambio, i quali a loro volta non di- 
spongono d’informazioni attendibili a 
causa dell’ermeticità dei bilanci so- 
ciali e dell’assoluto segreto che cir- 
conda tutte le operazioni finanzia- 
rie. La conseguenza è che non esiste 
nessuna selezione tra valori di primo 
piano e semplici pezzi di carta rappre- 
sentativi d’imprese scadenti o addirit- 
tura decotte, ed è anche per questa 
ragione che in Italia le quotazioni dei 
titoli si muovono tutte insieme, o al 
rialzo o al ribasso, come risultato di 
una generica tendenza anziché d’una 
scelta oculata. 


La legge 
americana 





SISTE negli Stati Uniti un comples- 

so di leggi definite con un nome 
molto romantico. Si chiamano ”’blue 
sky laws”: le leggi del cielo azzurro. 
L’oggetto di cui s'occupano è invece 
molto concreto: regolano l’emissione 
dei titoli, con l’obiettivo di impedire che 
alcuni gruppi spregiudicati possano 
vendere al pubblico il ’’cielo azzurro”, 
cioè il niente, o quello che Ernesto 


Rossi nei suoi articoli chiama di soli- 
to l’aria fritta. 

Se qualche cosa di simile alle ’’blue 
sky laws” esistesse in Italia, credo che 
accadrebbe una mezza rivoluzione. In- 
fatti quelle leggi danno amplissime fa- 
coltà di vigilanza e di controllo alle 
commissioni statali e alla commissione 
federale preposta alle operazioni finan- 
ziarie (’’Security Exchange Commis- 
sion”’); nessuna nuova emissione azio- 
naria può essere effettuata senza pre- 
ventiva autorizzazione e l’autorizza- 
zione non viene concessa se l'organo 
pubblico non ha prima accertato l’ef- 
fettivo valore delle attività sociali e la 
sua corrispondenza con quanto dichia- 
rato nei bilanci e nelle quote d’am- 
mortamento. Ogni nuova emissione 
inoltre deve obbligatoriamente essere 
accompagnata da un rendiconto detta- 
gliatissimo sulle condizioni della socie- 
tà, sui suoi impianti, sul suo fattura- 
to, sul suo conto economico, - sulle 


partecipazioni in titoli da essa posse- 


dute, sulle persone che l’amministra- 
no, sugli emolumenti da esse percepiti, 
sulle quote azionarie da esse possedu- 
te. Vendere il cielo azzurro in queste 
condizioni diventa molto difficile, tan- 
to più che le sanzioni previste dalla 
legge sono estremamente pesanti, ed 
arrivano fino alla privazione della li- 
bertà personale per gli amministratori 
che dichiarassero false notizie. 

Non c’è dubbio che l’obbligo di 
rendere pubblici i dati della gestione 
aziendale creerebbero nci risparmiato- 
ri italiani una maggiore consapevolez- 
za e una maggiore serietà di compor- 





tamento; non c’è dubbio che la Borsa 
ne uscirebbe notevolmente migliorata. 
Su questo punto il convegno dell’O- 
deon ha raggiunto una conclusione 
unanime. 


I pretesi guai 
dell’articolo 17 


A veniamo alla seconda domanda, 

sulla quale invece i pareri si sono 
profondamente divisi. Riguarda il con- 
troverso argomento della nominatività: 
fu un errore l’articolo 17 della legge 
Tremelloni che impone agli agenti di 
cambio la denuncia obbligatoria di 
tutte le operazioni a termine sui titoli? 
E’ opportuno mantenere in piedi lo 
schedario nazionale dei titoli, il qua- 
le dovrebbe registrare tutti i passaggi 
delle azioni da un possessore ad un 
altro e dovrebbe poter fornire al fisco 
in ogni momento un’esatta fotografia 
del possesso azionario? Bisogna ritor- 
nare all’anonimato, cioè ai titoli al 
portatore? 

Gli agenti di cambio sono decisa- 
mente favorevoli a questa ultima tesi 
e l’hanno riaffermato con molta ener- 
gia al convegno dell’Odeon. Per loro, 
buona parte dei guai che la Borsa ita- 
liana ha attraversato negli ultimi mesi 
si deve proprio all'articolo 17, il qua- 
le impedì lo svolgersi delle contratta- 
zioni a termine, costringendo gli ope- 
ratori, desiderosi di sfuggire ad ogni 
indagine fiscale, a ricorrere al trucco 











dei riporti staccati e delle operazioni 
definite, con nuovissima terminologia, 
” contanti a giorni”. Che cosa vuol 
dire acquistare un titolo per "’contan- 
ti a giorni”? E’ un modo di risolvere 
il problema all'italiana. Gli acquisti 
per contanti sono quelli in cui chi com- 
pra paga e ritira immediatamente il 
titolo acquistato. Gli speculatori di so- 
lito non acquistano mai per contanti, 
e quindi questo tipo di contratto non 
rientra nella categoria di quelli che de- 
vono essere obbligatoriamente denun- 
ciati allo schedario dei titoli in forza 
dell’articolo 17. D'altra parte l’acqui- 
sto per contanti presuppone l’imme- 
diata disponibilità del denaro necessa- 
rio, cosa non sempre facile per chi si 
avvicina alla Borsa con intenti specu- 
lativi. Ecco dunque nascere in Italia 
un tipo di contratto assolutamente sco- 
nosciuto: il contante a giorni”. Viene 
definito ’contante’ soltanto per esse- 
re in regola con l’articolo 17 ed evi- 
tare la denuncia allo schedario, ma è 
un contante’ che viene regolato a 
quindici giorni di distanza dalla con- 
clusione del contratto. In pratica poi il 
contratto viene prorogato di quindici 
in quindici giorni e molto spesso per 
lunghi mesi; l'operazione è tipicamen- 
te speculativa, ma il fisco non ne vie- 
ne mai a conoscenza. 


Urgenza 
d’una riforma 





LI agenti di cambio sostengono che 

senza questo artificio le Borse avreb- 
bero dovuto chiudersi fin dal 1956, 
poiché nessun risparmiatore avrebbe 
più acquistato titoli sapendo che le sue 
operazioni venivano segnalate allo 
schedario nazionale. Può darsi che la 
affermazione sia esatta, sebbene essa 
stabilisca un singolare privilegio, qua- 
si un diritto alla franchigia fiscale, per 
i possessori d’azioni rispetto a tutte 
le altre categorie di proprietari. Non 
si vede infatti per quale motivo i pro- 
prietari di terreni, di case, i percettori 
di stipendi, debbano pagare fino al- 
l’ultima lira le loro tasse sul reddito, 
mentre per coloro che incassano i di- 
videndi dei titoli azionari tale norma 
non dovrebbe valere. 

Il problema ad ogni modo è un 
altro. Quando una legge è in vigore è 
inconcepibile che essa venga disappli- 
cata con la tolleranza delle stesse auto- 
rità che dovrebbero pretenderne il ri- 
spetto. Essa può rivelarsi dannosa € 
quindi può essere revocata dal Parla- 
mento, ma non certo cadere in desue- 
tudine con la complicità degli ispetto- 
ri del Tesoro e del ministro delle Fi- 
nanze. In Borsa le operazioni per 
"contanti a giorni” vengono effettuate 
sotto gli occhi dell’ispettore del Teso- 
ro, alla luce del sole. Tutti sanno per- 
fettamente qual è il loro significato: 
la pura e semplice evasione all’artico- 
lo 17 della legge Tremelloni; eppure 
tutti considerano perfettamente lecito 
quest’espediente. 

Arrivati a questo punto è evidente 
che una riforma s'impone. Ma qui, an- 
cora una volta, le opinioni divergono. 
C'è chi propone, semplicemente, l’abo- 
lizione dell’articolo 17, l'abolizione 
della nominatività e il ripristino del- 
l'anonimato; chi invece, pur consen- 
tendo sull’inefficacia del sistema attua- 
le, suggerisce l'accertamento nomina- 
tivo dei possessi azionari: i titoli 
cioè potrebbero circolare con semplici 
girate in bianco e senza nessuna co- 
municazione al fisco, tranne al mo- 
mento in cui la società mette in pa- 
gamento i dividendi. A quel punto la 
società dovrebbe compilare l'elenco 
nominativo dei percettori del dividen- 
do e trasmetterlo al fisco. E’ questo 
il sistema in vigore negli Stati Uniti, 
in Francia, in Inghilterra. 

Farlo passare in Italia non è cosa 
facile: molti storici seriamente docu- 
mentati hanno addirittura sostenuto 
che una delle cause che spinse la gran- 
de borghesia italiana a finanziare nel 
1922 la marcia su Roma fu la legge 
sulla nominatività azionaria voluta da 
Giolitti l’anno prima. Ecco un capito- 
lo della nostra storia nazionale che 
andrebbe approfondito: i suoi inse- 
gnamenti possono infatti essere di nuo- 
vo di grande attualità. 








MALAGODI 
RIMORCHIATO 


Li domanda di questi giorni 

è: che farà Malagodi? Tutto 
il peso dell’operazione politica 
iniziatasi con la giunta di cen- 
tro-sinistra milanese si sta in- 
fatti scaricando sul segretario 
del PLI. Fino a ieri sembrava 
un uomo politicamente fortissi- 
mo; oggi sembra confinato in 
una posizione priva di sbocco e 
di possibilità di manovra. 

[La giunta comunale milanese, 
costituitasi nonostante le sue 
drammatiche minacce, è diven- 
tata proprio per questo suo at- 
teggiamento un fatto rivolto 
contro di lui. Se tuttavia re- 
stasse un caso isolato Malagodi 
potrebbe legittimamente affer- 
mare che i suoi ultimatum sono 
almeno serviti a circoscrivere 
gli accordi di centro-sinistra e 
potrebbe quindi dichiararsi sod- 
disfatto del risultato raggiunto. 

Sapremo tra pochi giorni se 
l'esempio di Milano avrà un se- 
guito a Genova, a Firenze, a Pa- 
via, in Romagna, nelle Marche 
e alla Regione Siciliana, Fin da 
ora tuttavia si può prevedere 
che un seguito, in misura più o 
meno ampia, ci sarà e che ci sa- 
rà, soprattutto, nella giunta 
provinciale milanese dove, seb- 
bene esista sulla carta una 
maggioranza centrista, demo- 
cristiani, socialdemocratici e so- 
cialisti hanno già stabilito di 
dar vita ad una maggioranza 
identica a quella costituitasi a 
palazzo Marino. 

In queste condizioni l'on. Ma- 
lagodi si trova veramente ridot- 
to a mal partito. Se infatti, no- 
nostante le minacce di questi 
giorni, finirà col rassegnarsi ai 
fatti compiuti senza provocare 
la crisi di governo, non c'è dub- 
bio che il suo prestigio politico 
ne uscirà fortemente diminuito. 
In seno alla maggioranza par- 
lamentare le parti s’invertiran- 
no: lui che finora era l’uomo di 
ferro, il condizionatore della po- 
litica governativa, diventerà un 
rimorchiato. Socialdemocratici e- 
repubblicani, una volta accerta- 
ta la velleità delle sue minacce, 
non si lasceranno sfuggire l’oc- 
casione per tirare la corda an- 
cora un poco di più ed ottenere 
il mageior spostamento possibi- 
le in direzione d’una politica di 
centro-sinistra. Inoltre il per- 

“manere del PLI nella maggio- 
ranza governativa toglierà aj li- 
berali anche quei vantaggi elet- 
torali che essi legittimamente si 
ripromettono d’ottenere da una 
conversione a sinistra della De- 
mocrazia cristiana: ne benefi- 
ceranno invece i fascisti del 
movimento sociale. 

Queste considerazioni dovreb- 
bero dunque indurre l'on. Mala- 
godi ad aprire al più presto la 
crisi. Ma vediamo in quale altra 
situazione incomoda verrebbe in 
tal caso a trovarsi. Una crisi 
aperta dai liberali perché giudi- 
cano il ministero Fanfani trop- 
po sbilanciato a sinistra non 
potrebbe in nessun caso ripro- 
durre l’attuale maggioranza dei 
quattro partiti convergenti. La 
scelta avverrebbe invece tra due 
soluzioni alternative: o un mo- 
nocolore aperto a destra, sor- 
retto dall’appoggio dei liberali 
e del MSI, o un governo tripar- 
tito di centro-sinistra (DC, PRI, 
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FSDI) con l'appoggio esterno e 
condizionante dei socialisti. Ma- 
lagodi verrebbe perciò a trovar- 
si o schiacciato dentro una for- 
mula di tipo tambroniano e con- 
fuso definitivamente con i grup- 
pi d’estrema destra, o altrettan- 
to definitivamente tagliato fuo- 
ri dalle combinazioni ministe- 
riali ormai decisamente orien- 
tate verso sinistra. 

Resta per il segretario del 
PLI una terza soluzione, sebbe- 
ne essa sia al di fuori del suo 
diretto controllo: l’anticipato 
scioglimento delle Camere e il 
ricorso alle elezioni generali. 
Questa è, in realtà, l’unica car- 
ta su cui. Malagodi può sperare. 
Egli conta evidentemente di co- 
gliere la DC in una delicatissi- 
ma fase di movimento, anzi di 
trasferimento da una posizione 
centrista ad una posizione d’a- 
pertura verso i socialisti; e spe- 
ra di poter ritrarre da ciò cospi- 
cui vantaggi elettorali per il suo 
partito, E’ difficile giudicare se 
ii caicolo sia esatto o sbagliato. 
Certo è l’unico che risponda ad 
un minimo di logica, anche se 
ha tutte le caratteristiche d’una 
logica della disperazione. 


SEI 
PRETENDENTI 


E candidature per la presi- 

denza della Repubblica stan- 
no cominciando a delinearsi. 
Manca ancora più d’un anno 
alla scadenza del settennato di 
Giovanni Gronchi; tuttavia le 
manovre dei vari personaggi e 
dei vari gruppi sono già comin- 
ciate e tutto fa ritenere che esse 
daranno il tono-alla vita politi- 
ca e parlamentare dei prossimi 
mesi. 

Sarà una gara estremamente 
appassionante. Ne] 1955, quando 
Luigi Einaudi abbandonò il Qui- 
rinale, l’attenzione degli italiani 
nei confronti della più alta ca- 
rica della Repubblica era assai 
meno vivace di quanto attual- 
mente non sia: la presidenza di 
Einaudi era stata, nel comples- 
so, tranquilla, quasi scolorita. 
Quella di Gronchi al contrario 
è stata punteggiata di polemi- 
che, di contrasti, di risentimen- 
ti. L'opinione nubblica s'è resa 
conto quanto possa essere im- 
portante, nel bene e nel male, 
l’uomo che assume per sette an- 
ni il compito di rappresentare 
lo Stato italiano. Non c’è dub- 
bio che questa volta la gara sa- 
rà dunque seguita con la mas- 
sima attenzione e con la parte- 
cipazione più viva. 

Il quadro delle candidature, a 
quattordici mesi dalla scadenza 
finale, si presenta più o meno 
così: Gronchi, Merzagora, Se- 
gni, Piccioni, Saragat, Gaetano 
Martino; sei pretendenti, di cui 
tre democristiani, un indipen- 
dente, un socialdemocratico e 
un liberale. Ognuno di questi 
uomini ha qualche ”chance” a 
suo vantaggio. 

Martino è un liberale di cui 
sono note le rivalità con Mala- 
godi; è presumibile che nei 
prossimi mesi egli farà di tutto 
per sottolineare e per dare vita 
ad una specie di sinistra libera- 
le con lo scopo d’aggangiare a 
favore della sua candidatura i 
gruppi di centro-sinistra. L’ope- 
razione sembra tuttavia piutto- 
sto improbabile; oggi una can- 
didatura liberale, sia pure di ti- 
po vagamente progressista, dif- 
ficilmente riuscirebbe a racco- 
gliere voti più a sinistra del 
gruppo doroteo della DC. 

Saragat è invece assai più fa- 
vorito nel pronostico: se Moro 
e Fanfani riuscissero nei pros- 
simi mesi a sconfiggere i loro 
avversari interni e a portare la 
DC su posizioni decisamente 
avanzate, la sua candidatura 
potrebbe essere accolta dal par- 
tito di maggioranza e su di essa 


MILANO VISTA DA MALAGODI 


potrebbero anche confluire i vo- 


ti socialisti; quanto basta cioè 
per portare Saragat al Quirina- 
le. Naturalmente anche quest’o- 
perazione incontra forti ostacoli 
e gravi resistenze, tuttavia non 
impossibili da superare. In so- 
stanza essa è strettamente le- 
gata alla situazione politica ge- 
nerale; non è un’operazione 
personale, ma un’operazione di 
schieramento politico. Saragat 
deve averlo perfettamente com- 
preso; nei prossimi mesi, anche 
per questa ragione, egli sarà 
una forza operante a favore 
dell'intesa tra DC e PSI. 

Le candidature di Piccioni e 
di Segni sono legate al gioco 
oscuro delle lotte di fazione al- 
l'interno della Democrazia cri- 
stiana. La prima sembra piut- 
tosto simbolica; la seconda in- 
vece è assai niù seria ed è so- 
stenuta da tutto il grosso della 
ccrrente dorotea. Segni, allo 
stato delle cose, può contare su 
uno schieramento di centro-de- 
stra abbastanza vasto, dentro 
e fuori il suo partito; non così 
ampio tuttavia da garantirgli la 
riuscita. Per migliorare le sue 
possibilità l'ex presidente del 
Consiglio sta rettificando in 
queste ultime settimane; con 
molta prudenza e gradualità, la 
sua pesizione politica. Nel 1955, 
pur di strappare ‘a Scelba la 
presidenza del Consiglio, non 
esitò a collocarsi alla testa della 
corrente ' democristiana più a- 
perta verso sinistra, disposto poi 
a ripiegare rapidamente su po- 
sizioni conservatrici. Ivi è rima- 
sto in tutti questi anni, traen- 
done indubbi vantaggi politici. 
Oggi, a giudicare da alcuni ele- 
menti d’informazione disponibi- 
li, si direbbe che l’on. Segni ab- 
bia iniziato una nuova lunga 
marcia d’avvicinamento verso 
sinistra. Vedremo dove lo por- 
terà. 

Restano i due candidati clas- 
sici, quelli che già si trovarono 
di fronte nell’aprile del 1955 e 
che probabilmente si troveranno 
contrapposti un’altra volta nel- 
l'aprile 1962: Giovanni Grenchi 
e Cesare Merzagora. 

Tra i due non c’è dubbio che 
oggi Merzagora parte con un 
largo margine di vantaggio che 
per Gronchi sarà molto difficile 
poter rimcntare. L’esperienza 
tambroniana pesa tutta a carico 
dell’attuale presidente, così co- 
me contro di lui giocano le in- 
certezze, le velleità, la continua 
oscillazicne tra l’uno e l’altro 
dei “due opposti schieramenti 
parlamentari, e una rete di ami- 
cizie e di alleanze personali che 
l'opinione pubblica ha, nel com- 
plesso, giudicato negativamente. 

All’attivo del presidente del 
Senato stanno invece alcune sue 
vibrate proteste contro la dila- 
gante corruzione della classe 
politica, anche se le loro moti- 
vazioni risentivano d’un forte 
sapore qualunquistico; gioca 
inoltre a suo favore il ruolo cer- 
tamente positivo che egli svolse 
durante le ore più drammatiche 
del governo Tambroni, quando 
la sua proposta di tregua tra i 
partiti riuscì a scongiurare il 
peggio e ad avviare quella so- 
luzione parlamentare che fu poi 
rapidamente realizzata dall’on. 
Fanfani. Gli handicap di Mer- 
zagora non sono tuttavia lievi; 
le sue origini d’intelligente e 
fedele esecutore della politica 
dei grandi monopoli sono an- 
cora troppo recenti perché si 
possano tranquillamente dimen. 
ticare, elevandolo alla prima 
carica dello Stato. 

Il quadro, come si vede, è 
molto complesso e la lotta sì 
prospetta assai incerta. Non è 
neppure escluso che, al di fuori 
di questi sei concorrenti, emer- 
ga improvvisamente una setti- 
ma candidatura più idonea a 


‘svolgere quell’opera di risana- 


mento merale che dovrà essere 
la prima e maggiore preoccu- 
pazione del nuovo presidente 
della Repubblica, 








OMA. Nei prossimi quattro anni non passerà 

una settimana senza che ognuno di noi, sia che 
s’interessi o non s’interessi di politica, s’occuperà 
di John Fitzgerald Kennedy. Poiché nessun uomo 
ha quanto lui il modo d’influire sul nostro destino, 
oiché ciascuna delle sue decisioni ci riguarderà 
atalmente da vicino, è inevitabile che tutti i suoi 
atti siano al centro delle nostre discussioni altret- 
tanto quanto i temi della politica nazionale. 

Prima d’iniziare questa lunga analisi, è tuttavia 
opportuno approfittare di questi giorni in cui Ken- 
nedy è appena entrato alla Casa Bianca ed in cui 
le sue prime iniziative sono ancora vaghe ed ipo- 
tetiche, per rivolgersi una domanda ancora più 
generale: per chiedersi cioè fino a che punto ed 
in che senso ci si può attendere che la sua presi- 
denza rappresenti una novità rispetto a quella di 
Dwight Eisenhower. 

La necessità di chiarire questo problema nasce 
da una circostanza precisa. A poco più di. due 
mesi dalla vittoria dell'8 novembre e ad una set- 
timana esatta dal giorno dell’insediamento, è già 

ssibile individuare, in Italia come negli Stati 

niti, un gruppo di scontenti, di persone che sono 
rimaste insoddisfatte dalla maniera in cui Kenne- 
dy ha scelto il suo gabinetto, dal tono del suo 
discorso inaugurale, dalla cautela dei suoi passi 
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Collaborazione 


ELLA nostra vita pubblica si sta precisando qualche cosa che ripugna 

alla coscienza morale dei cittadini. Non è l’intrigo politico, anche se 
talvolta arriva a manifestazioni miserabili. Esso è infatti ineliminabile dai 
contrasti per Ja conquista e per la spartizione del potere, e chi s’occupa 
di politica deve purtroppo abituarsi a sopportarlo in una certa misura, 
senza mai smettere di condannarlo. 

Ripugna, invece, ed allarma, a chiunque auspica per il nostro paese 
uno sviluppo democratico e liberale, il fatto che ormai ci si sia avvezzati 
a dare per ovvia la posizione predominante, e si potrebbe dire assolutistica, 
conquistata dalla DC. Certo, per il momento, supporre che il partito di 
maggioranza relativa possa sgonfiarsi e perdere il primato di qui ai pochi 
anni (o ai pochi mesi?) che mancano alle elezioni politiche, è assurdo. La 
Democrazia cristiana ha ancora davanti a sé un lungo periodo di supre- 
mazia ed è bene non dimenticarlo mai. Da ciò a considerarla come un 
fatto perenne della nostra vita politica, quasi un'istituzione, c'è una gran- 
de differenza. E’ invece proprio questo riconoscimento, ormai implicito 
nella nostra vita pubblica, che infastidisce. 

La colpa di chi è? Addossare alla DC la responsabilità del predominio 
ottenuto non spiega le circostanze che hanno permesso ad un solo partito 
di raggiungere una posizione che ormai pare dovergli assicurare in eterno 
l'esercizio del potere. La DC s'è mutata in regime perché a pochi anni 
dalla fine della guerra i tradizionali ceti conservatori e moderati italiani, 
composti da uomini accanitamente tesi a difendere certi privilegi, e da altri 
sempre disposti, senza loro tornaconto, a favorire tale difesa, hanno cre- 
duto utile avere paura o hanno avuto paura sul serio. E’ stata l’ipotesi 
del pericolo comunista che ha fermato il normale sviluppo democratico e 
liberale. E’ una verità, ques'‘a, che non sarà mai ripetuta abbastanza. Si 
voile fare il muro contro una minaccia e oggi il muro ce lo troviamo ad- 
dosso. Non si capì che la minaccia poteva diventare reale solo se si fosse 
determinata in Europa una situazione militare a petto della quale ci sa- 
rebbero voluti ben altri argini da quello rappresentato dalla maggioranza 
assoluta della DC alla Camera. Quel raccogliersi intorno alla DC come 
fosse una fortezza inespugnabile ha avuto conseguenze di cui solo ora av- 
vertiamo il danno. Partiti al di sopra del sospetto, in cui agivano uomini 
usciti dalla Resistenza, sottostando al panico favorirono una graduale re- 
staurazione autoritaria in Italia. 

E’ perciò che incolpare solo la DC ci sembra insensato. Ognuno di noi, 
triste constatazione, ha la sua parte di responsabilità: tutti, qualunque sia 
stato il gruppo politico in cui si militava allora. Oggi un partito apparen- 
temente molle, ma attaccato al potere con mano” ferrea, ci fa capire ogni 
dì che per essere cittadini di pieno diritto non basta nascere in Italia. 

La DC, come un tempo avveniva nelle monarchie costituzionali che 
con infinita cautela concedevano statuti, pronti a stracciarli al primo al- 
larme, si comporta in realtà da un partito non più disposto a tornare 
all'opposizione. Essa si ritiene una forza permanente del paese. Non si 
dimentichi però che proprio gli stessi avversari hanno spesso l’aria di con- 
siderarla quasi un elemento costituzionale eliminabile solo con un atto ri- 
voluzionario. Avviene così che chiunque auspichi il normale esercizio della 
Costituzione si trovi in posizione sovversiva. Ormai lo considerano tale i 
grandi quotidiani che formano l'opinione media. Ieri questi sovversivi ve- 
nivano accusati di filo-comunismo; oggi s’arriva a tralasciare la calunnia: 
chi non accetta la supremazia democristiana, viene considerato anti-italia- 
no, anti-patriota, anti-sociale. Nei casi migliori lo si definisce persona 
astratta vittima di ingenue illusioni. 

In quanto alla Carta Costituzionale, la DC, a differenza dei sovrani 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione, non la strapperà mai, tanto 
s'è esercitata, dal 1948, la sua abilità ad eluderla. Nel secolo scorso le 
costituzioni si concedevano e si toglievano, oggi vengono elaborate e votate 
dai rappresentanti popolari; onorate con solennità, spesso addirittura con 
una pompa inutile. 

Sono, queste, osservazioni opportune ora che s’è giunti ad alcuni accordi 
che permettono al partito socialista di collaborare con la DC insieme ai 
partiti della sinistra democratica. Sarebb: grave infatti non reagire, proprio 
in questo momento, alla sudditanza a cui molti italiani sembrano adattarsi 
volentieri. Non è davvero prudente, eccitati dall’innegabile successo poli- 
tico contenuto nella formazione d’una giunta di centro-sinistra a Milano, 
dimenticare che ci si trova a percorrere un pezzo di strada con un partito 
che ha tutto il potere e che s'è abituato a considerare la sua momentanea 
supremazia come un diritto acquisito per sempre. Non si deve accettare 
la DC come una graziosa distributrice di potere. Guai se sî' riconoscesse 
un'identità tra il partito di maggioranza relativa e lo Stato italiano. 

Perché, del resto, ci si dovrebbe adattare ad una condizione così ver- 
gognosa? Si tratta d’un partito logorato dal potere, che sarà ridimensio- 
nato il giorno in cui i partiti italiani lo faranno oggetto d’un coraggioso 
dibattito. Ma perché ciò avvenga bisogna non fingere, come spesso si fa 
oggi per comodità, di trovarsi di fronte ad una DC diversa da quella 
reale. Certo, nel partito di maggioranza relativa militano uomini di buona 
volontà; ma accettare Fanfani e Moro per ciò che essi dicono d’essere, 
trascurando i compromessi a cui essi stessi si riducono nel partito, signi- 
fica operare politicamente in astratto. 

I partiti della sinistra democratica, tornando a collaborare dopo tanti 
anni con la DC nelle amministrazioni locali devono far subito capire che 
essi non intendono d’essere dei complici, ma dei collaboratori che non 
rinunciano a lottare per poter raggiungere un giorno, a loro volta, una 
posizione di supremazia. In Italia non si tratta, come si dice equivocamente, 
d’allargare l’area democratica (cioè democristiana). Urge invece dare l’avvio 
al normale esercizio di quei diritti che la legge ci garantisce. Le 
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S'È IMPEGNATO 
A ESSERE REALISTA 





iniziali. Questo gruppo è composto da persone 
che, avendo in mente i cento giorni di Franklin 
Delano Roosevelt (i tre mesi iniziali del 1933 in 
cui il successore di Hoover, con una serie di mos- 
se audaci ed impreviste, pose le basi di quello che 
doveva essere poi il New Deal), desideravano dal 
democratico tornato alla Casa Bianca un compor- 
tamento identico. Intuendo che nulla di simile 
sta per avvenire, essi cominciano ora a chieder- 
si ansiosamente: Kennedy realizzerà davvero il 
rinnovamento tanto atteso? O non si andrà in- 
contro ad una nuova delusione? 

La risposta a questa domanda è contenuta in 
una frase che l’ Economist” ha scritto nell’arti- 
colo d'apertura della scorsa settimana: la diffe- 
renza tra la nuova e la vecchia amministrazione 
non sarà tanto nel purpose”, negli scopi che essa 
si proporrà, quanto nella ’’purposiveness”, nel sen- 
so d’avere degli scopi precisi e nella volontà di 
realizzarli. 

Non si tratta d’un gioco di parole. Al contra- 
rio, con quest’espressione .il settimanale inglese 
ha colto, forse meglio d’ogni altro, il primo, vero 
cambiamento che si sta producendo con l’arrivo 
di Kennedy a Washington. Un cambiamento che 
si potrebbe definire più formale che sostanziale, 
un cambiamento, che, almeno nel periodo inizia- 
le, apparirà di tono, di mentalità, d’atteggiamento. 

Prima di cercare di vedere se tale mutamento 
sarà sufficiente a dar vita a quel rinnovamento 
che s’attende dal nuovo presidente, è necessario 
fare una precisazione, sottolineare che è proprio 
qualche cosa del genere che Kennedy ha promes- 
so durante la campagna elettorale. Nelle settimane 
che hanno preceduto il voto dell’8 novembre, in- 
fatti, ogni volta che egli ha cercato di riassumere 
in una sola frase il suo programma, |’espressione 
a cui è ricorso è stata: «I want to set this 
nation moving again », voglio che questo paese 
ricominci a muoversi. Più che delle nuove mete 
verso cui tendere Kennedy prometteva, insomma, 
una maggior decisione nel raggiungere quelle che 
ci s'era proposte; più che soluzioni nuove dei vec- 
chi problemi, prometteva l'impegno ad affrontarli 
con realismo e coraggio mentale e a non cercare 
più d’evaderli, come aveva fatto Eisenhower. 


ERRORI DI IERI 


INO ad ora, sembra essersi mantenuto fedele 

a questo suo impegno. Ma è abbastanza? Sarà 
sufficiente questo nuovo atteggiamento, questa 
nuova impostazione di lavoro a produrre quella 
ripresa degli Stati Uniti e dell’intero occidente 
che americani ed europei desiderano? 

Solo il passare dei mesi e degli anni potrà dare 
una risposta precisa a queste domande. Per il 
momento si può già dire, però, che l’importanza 
del mutamento promesso da Kennedy dipende dal 
fatto di contrapporsi in maniera evidente a quant'è 
avvenuto nel passato recente. 

Si rifletta un momento, infatti, sugli otto anni 
di governo Eisenhower. ll !oro difetto fondamen- 
tale non sono state le decisioni sbagliate che du- 
rante tale periodo sono state prese. Al contrario, 
se deve essere giudicata da ciò che ha fatto, si 
pone dire che l’amministrazione repubblicana 

a commesso un numero limitato d’errori. Il suo 
vero difetto, invece, è stato il senso di rilassatezza 
e di vaga indecisione che ha dominato Washington. 
Le conferenze stampa di Eisenhower sono i docu- 
menti più evidenti di questo stato d’animo. Ac- 
canto alle intuizioni felici, alla riaffermazione di 
certe posizioni ideali (che fanno parte del grande 
patrimonio morale del popolo americano) vi cir- 
colava sempre un’indefinibile impressione di stan- 
chezza, di disfattismo, una tendenza alle soluzio- 
ni di compromesso, quasi un timore delle deci- 
sioni troppo definite, capaci di dar vita a tutta 
una catena di conseguenze. Durante otto anni, 
che sono stati eccezionalmente ricchi di novità e 
di sviluppi politici, la politica di Eisenhower è 
stata, insomma, una ’’holding operation”, un’o- 
perazione di conservazione delle posizioni già ac- 
quisite. Col risultato di vedere continuamente 
restringere l’area d’influenza materiale ed ancor 
più il prestigio degli Stati Uniti. 

Per quale ragione egli abbia agito in tal mo- 
do, non è qui il caso di cercare d’analizzare. 
Probabilmente, gli storici del futuro vedranno con 
chiarezza che Ike è stato solo l’espressione d’uno 
sbandamento profondo della coscienza collettiva 
americana, e che il principio sottinteso che ha do- 
minato tutta la sua politica e che spiega il suo 
immobilismo ed il suo pessimismo (il principio che 
le democrazie, proprio perché libere, non posso- 
no competere con successo con i paesi dittato- 
riali) è stato largamente condiviso dall’assoluta 
maggioranza dell’opinione pubblica del suo paese. 

E’ questo sfondo, ad ogni modo, che spiega 
l’importanza dell’arrivo di Kennedy a Washington. 
Se manterrà fede all'impegno di realismo assun- 
to durante la campagna elettorale, e fino ad oggi 


* non ancora smentito, il nuovo presidente sarà por- 


tato dallo stesso esame spregiudicato dei proble- 
mi ad assumere col passare dei mesi posizioni 
sempre più nuove e sempre più coraggiose. La 
situazione politica americana, all’interno e all’e- 
stero, è infatti oggi tale che ovunque esiste uno 
stato di profonda confusione, a stento nascosta 
dalle frasi ottimistiche dei comunicati ufficiali. Per 
eliminare tale confusione, diffusa ormai da ogni 
campo (dalla NATO alla bilancia dei pagamen- 
ti, dal sistema di alleanze periferiche agli aiuti ai 
paesi sottosviluppati, ecc.) solo decisioni radicali, 
o addirittura rivoluzionarie potranno essere, nei 
prossimi anni, Mangone. 

Nell’editoriale che s'è prima citato, 1’ ’’Econo- 
mist” scriveva: « Non è ancora detto che Ken- 
nedy sia un grande uomo; ma tutti coloro che gli 
sono intorno affermano con fiducia che sarà un 
grande presidente ». Forse è più giusto dire che 
basterà ch’egli non voglia chiudere gli occhi da- 
vanti ai problemi esistenti (come per otto anni ha 
fatto Eisenhower) perché la realtà stessa lo. co- 
stringa ad esserlo. 

Antonio Gambino 
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GEORGE ROUX 
10 TRASFORMA 


2 IN FILO FRANCESE 


ARIGI, Nel primo paragrafo del suo saggio, Mussolini” (librerie 
Arthee Fayard) Georges Roux c’informa che il nome del dittatore 
italiano ha origini dalla città di Mossul (Mesopotamia), celebre nel me- 
dioevo per i suoi tessuti. Da Mossul viene mussolina, e Mussolini si 
chiamavano in antico coloro che tessevano quella stoffa. I Mussolini era- 
no numerosi specialmente nel Veneto, nel basso Po, in Romagna. 
Questa precisazione filologica potrebbe dare al lettore italiano, abi- 
tuato a vedere la propria lingua e la propria storia recente manomessa 
dagli scrittori stranieri, un’impressione confortante di serietà. Il libro 
, è grosso (500 pagine), l’editore e la collezione (”Les Grands Etudes 
Contemporaines”) dove fra l’altro sono usciti i saggi di Raymond Aron, 
dànno buona garanzia. L’autore si presenta come esperto di cose italiane. 
Ha abitato nella penisola, ha conosciuto personalmente l’uomo di cui par- 
la. Il fatto d’averlo ammirato non costituisce necessariamente una pre- 


giudiziale negativa. Eppure non 
mancano errori e inesattezze. Così 
nel suo libro gli squadristi” di- 
ventano gli ”squadri”, il giornale 
il ”Lavoratore” che i fascisti di 
Francesco Giunta incendiarono a 
Trieste, diventa ”Il Lavatore”, il 
ministro Aldo Finzi, implicato nel de- 
litto Matteotti, diventa Franzi come 
il cantante di varietà interpret= ap- 
plaudito, proprio in quegli anni, del- 
la canzone ”Scettico Bleu”. Ma non 
ci sono soltanto gli errori filologici. 
Anche sui fatti l’autore si rivela piut- 
tosto corrivo. Egli parla già nel ’19, di 
‘partito comunista, dimenticando che 
esso sorse da una scissione con ij s0- 
cialisti nel ’21, parla d’Italo Balbo co- 
me uno dei gerarchi che nell’estate 
del ’42 si staccarono dal duce e co- 
minciarono a congiurare contro di lui, 
dimenticando ch’egli era già morto 
da due anni (abbattuto dall’artiglie- 
ria controaersa italiana mentre sor- 
velava il porto di Tobruck). A pagina 
386, Roux scrive: « Nel corso del suo 
processo a Verona, nel gennaio del 
44, il maresciallo Cavallero ricono- 
scerà che verso il novembre del ’42 
egli ha cominciato a pensare al ro- 
vesciamento del duce ». Ma Cavalle- 
ro non partecipò affatto al processo 
di Verona perché si era suicidato nel 
settembre del ’43, nochi giorni dopo 
l'armistizio. 

Sviste, è vero, ma la loro frequenza 
desta qualche sospetto sulle reali co- 
gnizioni dell'autore. Quando poi 
Roux avendo omesso di dire che nel 
settembre del '88 Mussolini aveva e- 
manato le prime leggi razziali, scri- 
ve: «L’11 ottobre del ’43, copiando gli 
hitleriani, e ‘andando contro la co- 
scienza del paese, infierisce contro gli 
ebrei, prendendo di mira in modo 
speciale i commercianti e gli uomini 
d’affàri israeliti che approfittano 
delle circostanze», s'è obbligati a 
pensare che non si tratti più d’una 
svista. ma d’un partito preso. 

Nell'autunno del ’43 gli ebrei subi- 
vano in Italia la stessa sorte riserva- 
tagli negli altri paesi dell’Eurona oc- 
cupata dai tedeschi. Altroché i com- 
mercianti e gli uomini d’affari! Se 
non vi furono stragi in massa (a par- 
te la razzia nel ghetto di Roma) ciò 
è dovuto al fatto che a quella data 
gli ebrei rimasti in Italia erano po- 
che migliaia. 

Come la maggior parte dei biogra- 
fi, Roux è innamorato del suo perso- 
naggio, al punto da chiudere gli oc- 
chi sui suoi errori, ingigantendo quel- 
li che crede essere i suci .meriti. 

Il suo saggio si basa sostanzial- 
mente su tre tesi. La prima è che 
Mussolini abbia salvato l’Italia, nel 
primo dopoguerra, dalla rivoluzione 
bolscevica. La seconda è che, giunto 
al potere, abbia restaurato l’ordine 
facendo conoscere al paese un perio- 
do di prosperità e di progresso socia- 
le. La terza ch’egli abbia aspirato a 
un’alleanza con la Francia e l’Inghil- 
terra contro la Germania e che la 
sua aspirazione sia stata delusa dal- 
l'atteggiamento ottusamente ostile 
dei governi di Parigi e di Londra. 

A parte il terzo punto, egli non fa 
che ripetere i luoghi comuni dei tu- 
risti in viaggio nella penisola fra le 
due guerre. La rivoluzione bolscevica 
di cui l’autore parla, non aveva nulla 
di rivoluzionario. Era un’ondata d’a- 
gitazione e di malessere che i poteri 
pubblici controllavano benissimo, e 
che nell’estate del ’20, quando s’arrivò 
all'occupazione delle fabbriche, era 
già in fase decrescente. L'occupazione 
delle fabbriche si risolse infatti in uno 
scacco. 

Fu allora, e soltanto allora, quando 
lo Stato non aveva più nulla da te- 
mere e le sinistre erano dappertutto 
in ritirata, che gli squadristi comin- 
ciarono la loro opera di repressione 
violenta. Roux parla di guerra civile, 
di lotta fra due fazioni: la rossa e la 
nera, a cui il governo assisteva impo- 
tente. In realtà il governo, prima con 
Giolitti, poi con Bonomi, aiutava con 
armi e con denaro una parte, quella 
nera, affidando alle squadre fasciste, 
spesso organizzate da ufficiali dell’e- 
sercito che continuavano a ricevere 
lo stipendio dallo Stato, quei compiti 
(distruzione delle organizzazioni ope- 
raie e contadine, assassinio dei diri- 
genti sindacali, ecc. ecc.) che non po- 
teva decentemente affidare alla for- 
za pubblica. ' 

Scomparso il pericolo (ammesso che 
fosse esistito) il governo avrebbe po- 
tuto agevolmente liquidare le squadre 
fasciste. Non lo fece perché la de- 
stra parlamentare non aveva alcuna 
voglia di contrastare i ceti più con- 
servatori del paese, soprattutto gli 
agrari, che miravano, attraverso il 
fascismo, a sostituire allo Stato libe- 
rale uno Stato autoritario più confa- 
cente ai loro interessi. Fino alla mar- 
cia su Roma îl re avrebbe potuto dare 
un ordine, e l’esercito avrebbe spaz- 
zato via le camicie nere abituate a 
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infierire contro un nemico disarmato 
e in rotta. Non lo dette perché, come 
suo padre, non amava il regime par- 
lamentare, detestava la democrazia, 
e perché temeva che il duca d’Aosta, 
suo cugino, simpatizzante dei fascisti, 
lo sbalzasse dal trono. 

La seconda tesi (quella della re- 
staurazione dello Stato, del progresso, 
della socialità ecc. ecc.) è il cavallo 
di battaglia dei superstiti dell’ ’ancien 
regime”, dei nostalgici del MSI. Roux 
l'accetta senza critiche, credendo alle 
parole, commuovendosi sull’immagi- 
ne del dittatore amico dei poveri e 
degli infelici. Se si fosse preso la pe- 
na d’informarsi avrebbe scoperto che 
mai il reddito nazionale e i consumi 
sono stati così bassi ccme durante il 
ventennio fascista. I sindacati non 
godevano di alcuna, libertà ed erano 
interamente asserviti al padronato, 
l'assistenza sociale era una facciata 
e le opere vubbliche, già allora ina- 
deguate ai tempi, costituiscono un pa- 
SRI irrisorio rispetto a quanto si 
è fatto, negli stessi campi (bonifiche, 
strade, campi d’aviazione, ponti ecc.) 
negli. anni successivi alla guerra. 

iE' dunque vero che Roux, sulla fal- 
sariga di tutti i conservatori europei, 
vede di Mussolini soltanto ciò che gli 
interessa, e cioè, il suo anticomuni- 
smo. Sia. Ma egli vorrebbe vederci 
quaicosa di più: un’amicizia per la 
Francia e l'Inghilterra, un naturale 
cdio per la Germania. E qui prende 
per realtà le speranze dell: destre 
francesi. Nessuno dei fascisti nostal- 
gici che lo hanno informato sarebbe 
disposto a seguirlo su questa strada. 

Roux sostiene che Mussolini avreb- 
be cercato ripetutamente l’alleanza 
francese e inglese. E come conciliare 
questa tesi col fatto che sin dalle orti 
ginì il dittatore italiano aveva impo- 
stato la sua politica estera sulla revi- 
sione dei trattati di Versailles? Ciò 
doveva metterlo necessariamente in 
urto con ia Francia e l'Inghilterra. E 
non c’è dubbio ch’egli seppe montare 
l'opinione pubblica degli italiani con- 
tro questi due paesi. 

Come ogni piccolo borghese italia- 
no, Mussolini ammirava invece la 
Germania, dove credeva di vedere 
realizzati quegli ideali d’ordine, disci- 
plina, organizzazione, efficienza, po- 
tenza, che hanno una così grande 
presa sull’immaginazione dei popoli 
sottosviluppati. Così accadeva e acca- 
de ancora in Spagna, in Grecia, in 
Egitto, in Turchia, nel Sud America. 
Non fu perciò un disgraziato inciden- 
te cuello che portò l’Italia a fianco 
della Germania nel ‘40. Hitler era al- 
leato naturale di Mussolini fin dalle 
origini, prima di diventarne l’esigente 
padrone. Era anche il solo capo di go- 
verno straniero che avesse per il dit- 
tatore italiano una sincera stima, e 
non lo tenesse in conto, alla stregua 
dei conservatori inglesi, d'un comodo 
servitore dei suoi interessi imperiali. 

Manlio Cancogni 


* Valle e Nobile in Tri- 


bunale per la sciagura 
dell’ "Italia” 





UE generali d’aviazione, Um- 

berto Nobile e Giuseppe Valle, 
compariranno in tribunale per 
chiarire le rispettive responsabi- 
lità sulla sciagura del dirigibile 
Italia. E’ stato Valle, già capo di 
stato maggiore dell’Aeronautica 
dal 1929 al 1939 a querelare No- 
bile per un articolo considerato 
diffamatorio. Le frasi che Val- 
le ritiene lesive della sua ono- 
rabilità sono soprattutto due. 
Nella. prima Nobile sostiene che 
«il generale Valle, trasferito per 
ordine del ministero da Caserta a 
Roma, si interessò dell’andamen- 
to dell’inchiesta lavorando nel re- 
troscena senza mai comparirvi ». 
Nella seconda s’afferma che «por- 
tato a termine il lavoro di mac- 
chinazione, il Valle ne ricevette 
l'atteso guiderdone, ed infatti su- 
bito dopo furono annullati dalle 
sue carte personali, per ordine di 
Balbo, il rimprovero solenne e gli 
arresti di fortezza che aveva ri- 
cevuto nel 1925. Per cui, rimosso 
questo ostacolo, non fu difficile 
la sua promozione a capo di stato 
maggiore dell'Aeronautica ». 
* Del generale Umberto Nobile "L'E- 
spresso” s'è occupato nel numero 1 del 
1961, con un articolo di Livio Zanetti 
intitolato ”L’ombra di Balbo perse- 
guita Nobile”. 





SCUOLA PRIVATA 


KENNEDY DELUDE | GROSSI COLONI 
TRATTANO 


LE PRETESE 
DI SPELLMAN CON FERHAT ABBAS 


ARIGI. Le incertezze di de Gaulle nella politica algerina cominciano 


EW YORK. Il presidente John Kennedy e i maggiori esponenti del- 

le gerarchie cattoliche americane sono già ai ferri corti. Alti prelati 
e capi di associazioni cattoliche non hanno atteso neppure che assu- 
messe il potere per dichiarargli guerra aperta. L’occasione è venuta 
dalla pubblicazione del rapporto preparato dai sei educatori, nominati 
dal presidente Kennedy subito dopo. le elezioni di novembre, perché 
raccomandassero al governo le misure più ‘urgenti ed indispensabili 


nel campo educativo. 


In questo rapporto si chiede che il Congresso approvi per i prossimi 
quattro anni lo stanziamento di nove miliardi e trecento milioni di 
dollari che dovrebbero consentire alle autorità locali d’eliminare le de- 
ficienze più serie, ma si specifica che gli aiuti governativi dovranno 
essere limitati alle scuole pubbliche. « E’ inconcepibile », ha detto il 
cardinale Francis Spellman subito dopo aver appreso la notizia, « che 


sei milioni e ottocentomila fan- 
ciulli americani che studiano in 
scuole private vengano privati dei 
fondi federali dati agli altri ragaz- 
zi e che sono indispensabili al loro 


sviluppo intellettuale, semplicemente 
perché i loro genitori hanno scelto di 
dar loro un’educazione religiosa. Sulla 
base delle proposte della commissione 
i genitori sarebbero costretti a rinun- 
ziare alla loro libertà di pensiero e di 
religione nell'educazione dei propri fi- 
gli come condizione per poter benefi 
ciare dei fondi federali per l’educazio- 
ne e questo è in diretta violazione del. 
le libertà garantite dalla Costituzione ». 
E dopo aver detto che l’approvazione 
del disegno di legge così com'è impor- 
rebbe ai cattolici tasse per servizi che 
non usano e ridurrebbe gli alunni di 
scuole parrocchiali al livello di cittadi. 
ni di seconda classe, il cardinale ha 
continuato: « Non posso pensare che il 
Congresso ricorra al ricatto economico 
per costringere i genitori a non educa. 
re religiosamente i propri figli, e voglia 
discriminare contro genitori luterani e 
battisti, cattolici ed ebrei ». 

Il ’’New York Times” ha fatto notare 
l’insolita violenza del discorso di Spell. 
man, mentre altri giornali hanno sotto. 
lineato che l’attacco del cardinale, tre 
giorni prima del passaggio dei poteri 
presidenziali, non era diretto solo con. 
tro gli autori del rapporto ma anche 
e soprattutto contro il nuovo presiden- 
te, che ha ripetutamente espresso la 
propria opposizione a qualsiasi forma 
di assistenza economica del governo per 
le scuole parrocchiali. 

Il "Christian Science Monitor” ha 
ricordato che era dal 1949, quando ac- 
cusò la signora Eleonora Roosevelt di 
pregiudizi anticattelici, che il cardinale 
Spellman non era ritornato sull’argo- 
mento, ed ha suggerito che questo di. 
scorso potrebbe essere l’inizio d’una 
grossa polemica. Ciò che conferisce 
uno speciale significato al discorso del 
cardinale arcivescovo di New York, ol. 
treché il momento in cui è stato pro. 
nunciato, è anche il fatto che esso fa 
parte d’una campagna scatenata in que- 
ste ultime settimane, e nella quale so- 
no già intervenuti vari prelati e sono 
stati mobilitati vari gruppi di preassio. 
ne. Il cardinale James McIntyre di Los 
Angeles, per esempio, ha recentemen- 
te esortato i Cavalieri di Colombo ad 
usare tutte le loro risorse per costrin. 
gere il Congresso a « por fine alla di. 
scriminazione contro le scuole cattoli. 
che » ed ha sostenuto che, essendo gli 
aiuti dati agli alunni anziché divetta. 
mente alle scuole, non si vede perché 
questo debba esser considerato un’assi. 
stenza a favore della Chiesa e delle 
scuole private. La stessa tesi è stata 
ripresa dai dirigenti dell’associazione 
"Citizens for Educational Freedom”, 
creata recentemente dall’Azione catto. 
lica per esercitare la massima pressio- 
ne sul Congresso e sul pubblico. 

Invitando tutti ad iscriversi alla ”Citi. 
zens for Educational Freedom”, nel cor. 
so d’una riunione della "Te Deum In. 
ternational”, David Ladriere, un in. 
fluente laico cattolico di Saint Louis, 
ha attaccato non solo le proposte del 
gruppo di educatori scelti dal presiden- 
te Kennedy, ma anche il disegno di 
legge per l’aiuto alle scuole approvato 
in versioni diverse dalle due Camere 
durante l’ultima legislatura e, mai di. 
ventato legge per l’ostruzionismo della 
maggioranza reazionaria della commis. 
sione sui regolamenti della Camera che, 
con grande gioia delle gerarchia catto. 
liche, impedì che le due Camere discu. 
tessero ed eliminassero i punti di di. 
saccordo. Qualsiasi forma d’assistenza 
alle scuole pubbliche che non venga 
estesa anche a quelle private è per i 
cattolici una forma di discriminazione 
e le gerarchie religiose americane pre. 
feriscono che nessun decreto legge pas. 
si piuttosto che vedere aiutate le scuo. 
le pubbliche senza che altrettanto ven. 
ga fatto pev quelle privata. 

Le scuole parrocchiali sono la più 
pesante pietra legata al collo dei cat. 
tolici. Per le gerarchie sono una que. 
stione di principio, una prova di forza. 
Per la maggioranza dei fedeli sono un 
onere sempre più difficile a portare 
giacché un cittadino cattolico deve pa- 
gare le tasse per le scuole pubbliche 
come qualsiasi altro americano, deve 
impegnarsi a fare forti versamenti per 
la costruzione e il mantenimento delle 
scuole parrocchiali e quando ha i figli 
che vanno a scuola deve anche pagare 
tasse d’iscrizione che chi va nelle scuo. 
le pubbliche non paga. Per un numero 
crescente di cattolici le rateazioni che 
devono versare ogni mese sembrano 
un’imposizione tanto più pesante giac- 
ché le scuole parrocchiali per i più am- 
biziosi sono simbolo d’alienazione dal 
resto del paese. 

Non è un caso che il cardinale Spell. 
man abbia fatto il suo violento discor. 
so alla fine della campagna per gli im. 
pegni a pagare presi dai fedeli e all’ini. 





zio degli attuali pagamenti mensili per 
la costruzione di nuove scuole ed ha 
fatto notare che se il nuovo disegno di 


| legge sarà approvato, i genitori catto. 


lici vedranno aumentare le proprie tas. 
se senza alcun beneficio per i loro figli, 
a meno the non accettino, contro gli 
ordini dei vescovi, d’abbandonare le 
scuole parrocchiali. In tal modo cerca. 
va di riversare sul Congresso e sulla 
Casa Bianca la responsabilità per la 
doppia tassazione scolastica che grava 
sui cattolici. Basterebbe che a Washing. 
ton ci fossero uomini politici meno an. 
ti.cattolici, sembrava suggerire, perché 
i vostri guai finissero e le parrocchie 
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potessero costruire abbastanza scuole 
senza dover ricorrere così spesso ai 
vostri portafogli. Pochi giorni prima 
aveva espresso una simile protesta con. 
tro la doppia tassazione l’arcivescovo 
di Cincinnati Karl J. Alter che è spes. 
sosconsiderato uno dei più moderati fra 
i prelati cattolici americani e fu l’unico 
vescovo a dare l’estate scorsa il suo ap- 
poggio a molte delle posizioni liberali 
espresse da Kennedy. 

Finora il nuovo presidente hon ha 
risposto alla sfida lanciatagli dalle ge- 
rarchie cattoliche con alla testa il car. 
dinale Spellman, ma può darsi che la 
situazione cambi presto giacché i gior. 
nalisti probabilmente solleveranno il 
problema nel corso della prima confe. 
renza stampa che ha luogo mercoledì 
sera. Comunque è difficile immaginare 
che Kennedy possa reagire in modo di 
verso da come ha fatto per il passato. 
Intanto a difendere le raccomanda. 
zioni fatte da educatori della commis. 
sione presidenziale si son fatti avanti 
autorevoli personalità protestanti che 
Spellman aveva cercato d’associare con 
la sua campagna. « Spellman pensi ai 
suoi affari ed esprima i propri pareri. 
Certamente non parla per noi lutera. 
ni », dichiarò mercoledì il reverendo 
Oswald C. J. Hoffmann, portavoce del 
sinodo luterano del Missouri che ha il 


LIQUIDAZIONE 


a tradursi in cifre. Negli ultimi mesi i! volume degli affari nei di- 
partimenti nordafricani è considerevolmente diminuito. Le banche con- 
cedono crediti con difficoltà. Dappertutto, sia at Algeri sia ad Orano 
i commercianti liquidano. Sulle vetrine di alcuni negozi sono state at- 
taccate strisce di carta colorata con la scritta: svendita”. 

La delegazione d’Algeri scorgendovi un significato polemico ha or- 
dinato di toglierle. La parola svendita, ”braderie”, appartiene infatti 
al vocabolario degli ultra che da anni accusano Parigi di ”’brader l’em- 
pire”: prima l’Indocina, poi la Tunisia e il Marocco, ora l'Algeria, non 
considerando che in genere le svendite sono la conclusione inevitabile 
d'una gestione sbagliata. Tutti gli europei in Algeria vogliono conser- 
vare il denaro e liberarsi in tempo dei beni immobili. Fra questi sono 
compresi anche gli elettrodomestici, e le macchine di difficile trasporto. 


Ciò ha prodotto una contrazione 
nelle vendite dalla metropoli. Un 
rappresentante della Simca ad Al 
geri ha detto di aver venduto in 
ottobre e in novembre venti auto- 
mobili invece di duecento. 
L'industria francese maggiormente 
colpita da questa contrazione, oltre 
l’automobilistica e l’elettrodomestica, 
è quella chimica, specie per i settori 
vernici e prodotti sintetici necessari 
alla rifinitura. Ciò si spiega con la 
paralisi che ha colpito molti cantieri. 
I coloni più ricchi hanno però con- 
servato il loro sangue freddo. L’esem- 
pio del Marocco, della Tunisia e degli 





maggior numero di scuole parrocchiali 
fra le chiese protestanti. « Noi luterani 
siamo d’accordo con il presidente piut. 
tosto che con il cardinale Spellman. 
Come americani noi crediamo nel prin. 
cipio della separazione della Chiesa 
dallo Stato e non pensiamo che ci sia 
discriminazione se i fondi pubblici non 
vengon dati alle nostre scuole. Infatti 
siamo persuasi che tali aiuti debbano 
andare solo alle scuole pubbliche sen. 
za che i nostri alunni si sentano priva. 
ti della libertà di pensiero o di religio. 
ne. Sono i tentativi d’infrangere la se. 
parazione tradizionale fra Chiesa e Sta 
to che mettono in pericolo le libertà 
garantite dalla Costituzione», Altrettan. 
to risolute sono state le prese di posi. 
zione di ecclesiastici di altri gruppi re. 
ligiosi non cattolici e di organizzazio. 
ni laiche come ”Protestants and other 
Americans united for Separation of 
Church and State” ((POAU). 

Le prossime settimane ci diranno 
quanto avanti le gerarchie cattoliche 
siano disposte ad andare nello sfidare 
apertamente il primo cattolico che sia 
stato eletto presidente. 

M, C, 


% A pagina 14-15 Mauro Calamandrei 
esamina il nuovo corso politico inau- 
gurato dal presidente John Kennedy. 


stati africani un tempo colonie e che, 


come la Guinea hanno rotto i legami 
con la metropoli, li rassicura. Nella 
Guinea, per esempio, che ha assunto 
un atteggiamento ostile alla Francia, 
la ditta Pechiney, prodotti chimici, 
una delle più importanti d’Europa, ha 
conservato le sue istallazioni, I couoni 
più ricchi, industriali e finanzieri, 
sanno che il loro avvenire non è ne- 
cessariamente compromesso dall’indi- 
pendenza algerina. 

Essi trattano già con i rappresen- 
tanti del governo provvisorio algerino 
(GPRA) di Tunisi a cui offrono, die- 
tro garanzia, di mantenere i loro ca- 
pital in Algeria. Ll governo francese, 
al corrente di queste trattative clan- 
destine, non le ostacola. Esso consi- 
dera infatti che un'intesa economica 
fra i grossi coloni e il GPRA apre la 
strada ai colloqui politici fra de Gaul- 
le e Ferhat Abbas, 

Non è da ieri, del resto, che esisto- 
no rapporti fra il GPRA e i coloni 
più ricchi. Se negli ultimi due anni, 
certi servizi, come la luce, ìl gas, i 
trasporti tranviari ed automobilistici, 
hanno funzionato più ‘o meno rego- 
larmente, a Orano, ad Algeri, a Bona 
e a Costantina si deve ai compromes- 
si raggiunti fra le compagnie inte- 
ressate e l’FLN. Le compagnie paga- 
vano e l’FLN le lasciava vivere. An- 
che molti coltivatori avevano stabilito 
accordi del genere con i fellagha. 

Mentre i grandi trattano a Tunisi 
con i rappresentanti di Ferhat Abbas, 
desideroso anche lui di raggiungere 
‘un accordo, i medi e i piccoli coloni, 
senza muoversi dai loro luoghi d’ori- 
gine, cercano di tutelarsi con tratta- 
tive dirette con i musulmani. Questi 
ultimi, propongono d’acquistare a cre- 
ditc, nella speranza che il creditore 
parta prima della scadenza, Hanno 
visto che simili transazioni in Tuni- 
sia e in Marocco hanno avuto esito 
scddisfacente per gli acquirenti. 

In proposito la legislazione esisten- 
te in Marocco e in Tunisia, su cui 
è probabile che si modellerà quella 
dell'Algeria indipendente, è severissi- 
ma. In Marocco, il governo permette 
agli stranieri di trasferire fino a tre 
milioni di vecchi franchi nella zona 
del dollaro o della sterlina. Ai fran- 
cesi invece fa divieto di trasferire an- 
che un franco perché a loro non ri- 
conosce la qualifica di stranieri. 

In Tunisia, su cinque milioni di di- 
nar., il governo autorizza il trasferi- 
mento d’un terzo. Ma appena un ex- 
colono francese ne fa domanda, su- 
bito si apre a suo carico un’inchiesta 
fiscale. E quasi sempre si scopre che 
il colono che vuole tornare in Fran- 
cia non ha pagato le tasse, le quali 
superano la cifra al suo attivo. 

I grossi coloni non hanno nulla da 
temere. Forti dei loro capitali, così 
necessari alle anemiche economie del 
Nordafrica, essi sanno che anche in 
avvenire saranno rispettati. Così, se- 
gucno con sufficiente tranquillità le 
manovre di de Gaulle. 

L’ultimo piano che viene attribuito 
al ‘generale è il seguente. L’Algeria 
verrà divisa in diciassette regioni au- 
toncme, simili ai cantoni svizzeri, e 
come i cantoni, riunite in'una con- 
federazione. Di queste regioni, cin- 
que sarebbero francesi, tre sarebbero 
miste, e nove algerine. Il governo cen- 
trale spetterebbe a un consiglio in cui 
le regicni verrebbero rappresentate 
secondo un criterio di stretta parità. 
Lingue ufficiali: l'arabo e il francese. 

La confederazione algerina sarebbe 
associata alla Francia nella difesa e 
nell'economia. La Francia darebbe al- 
la confederazione un aiuto di 5 mi- 
liardi di nuovi franchi l’anno, 

Riguardo al Sahara, che attual- 
mente fa parte del territorio metro- 
politano, Ja soluzione sarebbe questa. 
I due dipartimenti formerebbero una 
regione autonoma che verrebbe am- 
ministrata da un consiglio misto fran- 
co-algerino, Il Marocco e la Tunisia 
potrebbero far parte del consiglio. 

Il GPRA è in linea di massima con- 
trario a questo progetto. Anche re- 
centemente ha ribadito la tesi del- 
l’indivisibilità de) territorio algerino. 
De Gaulle crede che con'la formula 
confederativa si superi l’ostacolo. 

Egli si riserva d’usare altri mezzi 
per premere sull’avversario. Innanzi 
tutto la minaccia di partizione reale 
che prolungherebbe la guerra all’in- 
finito col pericolo di vedere trasfor- 
mare l’Algeria in una Corea. Poi, la 
minaccia d’espulsione degli algerini 
residenti in Francia che superano i 
duecentomila e le cui rimesse permet- 
tono a circa un milione di persone di 
sopravvivere. Libero da qualsiasi op- 
posizione interna, il generale non du- 
bita d’imporre la sua volontà a un 
avversario che ritiene più debole e 
più ben disposto di quanto non gia. 

. an, 
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di TELESIO MALASPINA 


ILANO. « E i vescovi? Con quale coscienza torne- 
rete dai vostri vescovi al momento delle elezioni 
dopo un tradimento come questo? Che diranno i cat- 
tolici italiani di questo connubio col marxismo ateo? ». 
Chi parlava così rivolto ai banchi democristiani nel 
salone del consiglio a palazzo Marino era il consigliere 
Gastone Nencioni, senatore del MSI. Era passata da 
poco la mezzanotte di sabato; la battaglia per l’aper- 
tura a sinistra a Milano, dopo 72 giorni e 3 ore, entra- 
va nella sua fase finale. Il ricatto della gerarchia ec- 
clesiastica era stato largamente usato da quanti s’op- 
ponevano dentro e fuori della DC all’accordo coi so- 
cialisti durante tutta la lunga e complicata trattativa 
tra i partiti. L’aveva usato l’ex vice sindaco democri- 
stiano Agostino Giambelli minacciando la sinistra del 
suo partito di votarle apertamente contro. L’aveva 
usato il gruppo tambroniano costituitosi a metà di- 
cembre a Milano, a Genova, a Firenze sotto il nome di 
”ordine civile” affiggendo su tutti i muri della città 
manifesti tricolori in cui la DC veniva accusata di ma- 
latede e di ribellione alle gerarchie ecclesiastiche. 
L’aveva usato il quotidiano cattolico ”L’Italia” così vi- 
cino al cardinale-arcivescovo da essere legittimamente 
ritenuto la diretta espressione del suo pensiero politico. 


Infine, proprio mentre il consigliere 
Nencioni chiamava i democristiani a 
rendere conto di quanto stavano per 
fare agitando dinnanzi a loro lo spet- 
tro delle sanzioni vescovili, comincia- 
vano a passare da una mano all’altra 
sui banchi della nuova maggioranza 
che si stava formando a palazzo Ma- 
rino le prime copie del "Corriere del- 
la Sera” appena uscite dalla tipografia 
di via Solferino. L'editoriale nel qua- 
le si sentiva lo stile di Mario Missiroli, 
(la mattina dopo sarebbe stato letto 
da mezzo milione di italiani) era mol- 
to duro. Attaccava Moro, attaccava 
Saragat, i due uomini cioè che fino 
a pochissimi. giorni prima Missiroli 


aveva sostenuto e difeso nella speran- 


za che si prestassero a coprire sulla 
sinistra una politica sostanzialmente 
conservatrice. Ai tempi del congresso 
di Firenze, nel novembre 1959, il 
"Corriere della Sera” s'era impegna- 
to a fondo per sostenere Moro contro 
Fanfani. Con la stessa energia s'era 
impegnato durante la recente campa- 
gna elettorale per sostenere Saragat 
contro Nenni. ora quale delusio- 
ne! Moro e Saragat si ritrovavano sul- 
la stessa linea di Fanfani, di La Mal- 


fa e di Nenni, tagliando fuori Mala- 
godi e la destra democristiana. 

Missiroli terminava la sua nota 
con gli stessi argomenti usati a pa- 
lazzo Marino dal missino Nencioni; 
« L’on. Moro si persuaderà che non 
si evocano impunemente i diavoli di 
Cartesio, perché presto o tardi questa 
lotta assumerà aspetti religiosi e gli 
riuscirà difficile allora la difesa del- 
l’ortodossia. L’acquiescenza ai socia- 
listi legittima la persuasione che la si- 
nistra democristiana sia animata da 
idee e da sentimenti che non conci- 
liano con la retta concezione cattolica 
sia pure la più avanzata sul terreno 
sociale ». 

Tutto questo spiegamento di forze, 
tutta questa vistosa evocazione di 
diavoli da parte dei clericali de "L'’Ita- 
lia” e dei laici del "Corriere della Se- 
ra” non è tuttavia riuscito a fermare 
l'operazione a sinistra voluta dai diri- 
genti milanesi della DC. Evidentemen- 
te, essi debbono aver conosciuto ed 
adoperato qualche ‘sicuro esorcismo 
contro i diavoli missiroliani. Certo è 
che per tutte le cinque ore del più 
acceso e drammatico dibattito che si 
sia mai svolto a palazzo Marino, essi 


DI MILANO 


non hanno dimostrato il minimo ti- 
more .per le eventuali sanzioni che 
potessero essere decise contro di loro 
dall’eminentissimo Giovanni Battista 
Montini. Hanno assistito tranquilla- 
mente agli scontri tra comunisti e 
missini, tra radicali e liberali; hanno 
ascoltato senza nessuna preoccupa- 
zione visibile la dichiarazione di voto 
decisamente polemica nei confronti 
del passato e del centrismo letta dal 
socialista Angelo Cucchi e la dichiara- 
zione di voto laica del radicale Eu- 
enio Scalfari. Quando gli scrutatori 
anno proclamato l’elezione di Gino 
Cassinis a sindaco di Milano con 42 
voti, ed è risultato chiaro che almeno 
S democristiani avevano rotto la di- 
sciplina di partito deponendo la sche- 
da bianca nell’urna delle votazioni, gli 
esponenti della sinistra dc se ne sono 
rallegrati come d’un chiarimento or- 
mai inevitabile e comunque utile. 

Qual era dunque il fatto nuovo che 
dopo anni di velleità e di incertezze 
aveva finalmente deciso il gruppo di: 
rigente milanese della DC a puntare 
tutte le sue carte sull’operazione a si- 
nistra? Da che cosa derivava l’insolita 
energia che aveva animato durante i 
due mesi delle trattative per la giunta 
milanese la sinistra dc, spingendola 
a dar battaglia non solo ai notabili 
della destra del partito ma perfino a 
Moro quand’egli da Roma raccoman- 
dava prudenza e moderazione? 

Si possono dare varie risposte a 
queste domande ma nessuna di esse 
è comprensibile se non si parte da 
una premessa ch’è chiarissima per i 
giovani che dirigono la Democrazia 
cristiana a Milano. La premessa è 
questa: mentre la media nazionale dei 
voti democristiani oscilla intorno al 
42 per cento del corpo elettorale, a 
Milano le liste dello scudo crociato 
raggiungono appena il 30 per cento 
dei voti. Il fatto si spiega facilmente 
con la constatazione che ai fianchi 
della DC prosperano, nella grande 
città lombarda, liberali e socialdemo- 
cratici, in proporzioni assolutamente 
eccentriche rispetto alla media dei vo- 
ti raccolti da questi due partiti nelle 
altre zone del territorio nazionale. 
Popolo grasso e popolo minuto a Mi- 
lano hanno già da molto tempo ab- 
bandonato la DC. Gli industriali, i 
grandi professionisti, i proprietari di 
case in città e di terre nella pianura 
circostante, votano liberale; gli im- 
piegati, i piccoli commercianti, gli ar- 
tigiani, votano socialdemocratico se 
non addirittura socialista. La DC s'è 
ridimensionata sul voto cattolico; tut- 
ta la polpa che c’era intorno è già in 
gran parte scomparsa. E il voto catto- 
lico è nella sua grande maggioranza 
un voto popolare. Come base sociale 


proviene dagli stessi strati di popola- 
zione che forniscono ai partiti socia- 
listi 300.000 voti in città. Sono gli 
uomini e le donne che hanno frequen- 
tato fin da ragazzi le pie unioni, le 
congregazioni religiose, gli oratori del- 
le parrocchie; sono gli operai delle 
leghe bianche e delle ACLI, sono i 
giovani dei centri sportivi e delle as- 
sociazioni dell’Azione cattolica. 

La frana elettorale che la DC ha 
ragione d’aspettarsi qualora il suo spo- 
stamento a sinistra si attuasse in tutta 
Italia, a Milano si è già verificata e 
i dirigenti del partito non la temono 
più. Ciò conferisce al partito una li- 
bertà di movimento che altrove* sa- 
rebbe rischiosa. In apparenza questa 
situazione lega ancora di più la DC 
milanese alle gerarchie ecclesiastiche 
locali ma anch'esse, a loro volta; sono 
fortemente condizionate dalla natura 
popolare del voto cattolico affidato al- 
le loro cure. 

La nomina di Montini ad arcive- 
scovo di Milano fu fatta proprio in 
considerazione di queste circostanze e 
il cardinale ne ha tenuto conto in 
ogni atto del suo ministero pastorale. 

Chi ha creduto di scoprire in Mon- 
tini una vocazione di sinistra s'è sen- 
za dubbio sbagliato; ma s'è egual- 
mente sbagliato chi ha pensato che 
egli potesse prescindere dalla natura 
del gregge affidato al suo ministero. 
In una città dove la civiltà di massa 
è già largamente in atto sarebbe stato 
impossibile alla Chiesa svolgere una 
azione sociale e politica che avesse 
gli stessi connotati di quella guidata 
a Roma dal cardinale Micara. e dai 
suoi colleghi di curia. 


Trattative 


CCO la ragione per cui la sinistra 

democristiana milanese ha deciso 
di agire risolutamente prendendo la 
mano perfino al cardinale, spingendosi 
certamente molto più avanti delle sue 
intenzioni e dei suoi desideri con la 
fondata sicurezza tuttavia d’avere le 
spalle sicure e d'essere al riparo da una 
esplicita sconfessione ecclesiastica. 

L’errore dei liberali e della destra 
economica milanese è stato quello di 
non aver capito questa situazione. Il 
merito dei? socialdemocratici, dei ra- 
dicali e dei socialisti è stato di aver- 
ne tratto tutti i vantaggi possibili. Cer- 
to, le trattative per arrivare all’accor- 
do di palazzo Marino non sono state 
affatto facili. Negli ultimi 10 giorni 
esse sono sembrate definitivamente 
fallite per almeno due volte; la prima 
sul nome del sindaco, la seconda sulla 
ripartizione degli assessorati chiave 


tra democratici cristiani e socialisti. 
L'opinione pubblica (o meglio i gior- 
nali conservatori che la formano), 
ha drammatizzato forse in misura su- 
periore alla realtà la lotta che s’è svol- 
ta attorno al problema del sindaco. 
Si sapeva che la DC puntava sulla 
riconferma del socialdemocratico Vir- 
gilio Ferrari. per marcare la continuità 
tra la vecchia e la nuova amministra- 
zione, mentre i socialisti, i radicali e 
gli stessi socialdemocratici volevano 
un nome nuovo per segnare la rottu- 
ra del futuro col passato. La verità 
però è alquanto diversa. Della neces- 
sità d’accantonare Ferrari, i dirigenti 
democristiani erano convinti fin dal- 
l’inizio. Giovanni Marcora, segreta- 
rio della federazione provinciale, Lui- 
gi Granelli, membro della direzione 
nazionale del partito, Piero Bassetti e 
tutti i principali esponenti delle ACLI 
e della sinistra democristiana sapeva- 
no perfettamente che la battaglia sul 
nome di Ferrari era perduta in par- 
tenza e sarebbe stata tutt'al più un 
motivo di scontro tra loro e i vecchi 
notabili guidati da Giambelli, ma che 
non avrebbe in nessun caso potuto es- 
sere una ragione di rottura delle trat- 
tative con i socialisti. 

Il vero contrasto tra i due partiti 
era un altro; la ripartizione del po- 
tere, l’acquisizione delle principali le- 
ve di comando nell’amministrazione 
comunale, nelle aziende municipaliz- 
zate nei grandi enti sottoposti al con- 
trollo del comune. La discussione in- 
torno al nome del sindaco era in real- 
tà un falso scopo. C'erano, dietro, i 
grossi strumenti che dirigono la vita 
d'una città moderna in rapidissima 
espansione con più d’un milione e 
mezzo d’abitanti ed un hinterland in- 
dustriale che supera già i tre milio- 
ni. Chi avrebbe avuto il controllo del 
piano regolatore dei lavori pubblici, 
della politica tributaria, della pubbli- 
ca assistenza, dei trasporti cittadini e 
provinciali, della politica dell’elettri- 
cità, del gas e dell’acqua? 

Nel pomeriggio di mercoledì 18 
gennaio, due ore prima che il nuovo 
consiglio comunale si radunasse a pa- 
lazzo Marino per la sua prima seduta, 
le trattative furono rotte su questi 
punti. Socialisti e socialdemocratici re- 
clamavano l’assessorato delle finanze, 
quello del -piano regolatore e quello 
dei lavori pubblici. Volevano inoltre 
il mantenimento di Roberto Tremel- 
loni alla presidenza dell’Azienda elet- 
trica municipale e il controllo di tutte 
le aziende municipalizzate. La Demo- 
crazia cristiana chiedeva invece per 
sé tutti gli assessorati chiave, tranne 
quello dei lavori pubblici. E quando 
il segretario della federazione sociali- 
sta Giovanni Mosca dichiarò dopo 


sette ore d’ininterrotta trattativa a pa- 
lazzo Clerici che le richieste del suo 
partito erano di carattere ultimativo, 
il democristiano Marcora cominciò a 
scrivere su un foglio di carta, senza 
neppure rispondergli, il comunicato 
per la stampa che avrebbe annuncia- 
tc il fallimento dei negoziati. Dopo 
averlo scritto lo lesse ai rappresen- 
tanti degli altri due partiti che ne ave- 
vano aspettato in silenzio la stesura 
definitiva. Poi tutti s’alzarono in pie- 
di e si strinsero la mano. In realtà 
nessuno poteva rompere, ma nessuno 
poteva essere il primo a rimettersi se- 
duto. Restarono così tutti in piedi per 
qualche minuto poi entrò Granelli, les- 
se il comunicato e lo strappò. 


Compromesso 


S! decise di prendere tempo e di 
rinviare la seduta del consiglio a 
sabato. I socialisti ritornarono alla se- 
de del partito dove li aspettavano i ra- 
dicali; Marcora, Granelli e Bassetti an- 
darono a pregare alla chiesa di san 
Fedele. L’accordo finale cui s'è arri- 
vati nella giornata di venerdì, s'è ri- 
solto con un compromesso. I socialisti 
hanno avuto finanze e lavori pubblici 
ma non hanno ottenuto l’assessorato 
al piano regolatore; i socialdemocrati- 
ci hanno mantenuto Tremelloni alla 
Azienda elettrica; i democristiani con- 
servano l’Azienda tranviaria cui verrà 
unita anche la gestione della nuova 
metropolitana. La posta di questa fa- 
ticosa spartizione è della massima im- 
portanza: ciascuno dei partiti della 
nuova maggioranza ha bisogno infatti 
di dimostrare ai milanesi d’essere lui 
il vero motore, il vero elemento di- 
namico della politica di centro-sini- 
stra; sulla sostanza di essa non esisto- 
no dissensi; l’accordo anzi è così com- 
pleto che nessuno vuole lasciare agli 
altri il merito dell’attuazione. 

Il pericolo che la nuova ammini- 
strazione ricalchi la strada del vecchio 
immobilismo centrista e perda rapi- 
damente la spinta iniziale è dunque 
del tutto inattuale. Se ne sono accorti 
perfettamente i comunisti, il cui atteg- 
giamento nella seduta di sabato notte 
a palazzo Marino è stato dominato 
dalla preoccupazione di non farsi iso- 
lare e di non perdere definitivamente 
il contatto con gli altri gruppi della 
sinistra. Se ne sono accorte le destre, 
e soprattutto i liberali, che assistono 
senz'alcuna possibilità d’intervento al- 
la fine d’una politica e d’un sistema 
d’alleanze. L'ultima carta di questi 
laici è stata l’evocazione d'una assise 
di cardinali e di vescovi minaccianti 
ma neanche questo è servito. 
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Roma. Pietro Nenni vota nel- 
le recenti e'ezioni ammini 
strative. Nella foto accanto al 
titolo: Milano. Il nuovo sin 
daco. a sinistra, e il consiglie 
re Caio Mario Cattabeni. 
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Milano. La sala del consiglio 


comunale la notte del 21 gen 
naio in cui è state eletto sin 


daco il socialdemoceratico Gi 


no Cassinis, Nella foto a si 
nistra: Milano. Il consiglie 


re 


liberale Giulio Goehrine 


TI] III 74 LI. 


MORO TEME 
iL 2 PARTITO 


OMA. I milanesi erano intenti 

a mettere insieme la loro giun- 
ta di centro-sinistra quando a 
Roma cominciò a circolare una 
notizia allarmante. Aldo Moro, si 
disse, s'è incontrato con Ugo La 
Malfa mentre il leader repubbli- 
cano stava partendo per Milano, 
e gli ha comunicato in segreto, 
ma certo perché lo facesse sapere 
agli amici, che sta per accadere 
qualche cosa di grave: l’on. Tam- 
broni, ex presidente del Consiglio, 
dopo che s’è risolto il problema 
delle giunte difficili e che s’è de- 
lineata sempre con maggior chia- 
rezza la portata dell’apertura am- 
ministrativa a sinistra ora a Mi- 
lano, domani a Firenze, a Genova, 
forse a La Spezia, s’accinge a pre- 
sentare alla Camera una mozione 
di censura contro il governo ac- 
cusandolo di non aver rispettato 
i suoi impegni programmatici. 

Un dibattito è inevitabile, continua- 
va l’informazione, così come lo sarà 
questa volta un voto conclusivo at- 
traverso il quale sarà possibile sapere 
cuanti sono i deputati democristiani 
che oggi disapprovano il comporta- 
mento del loro partito. 

La notizia confidata da Moro a La 
Malfa dava luogo anche ad altre sup- 
posizioni. Se Tambroni presenterà la 
sua mozione, si diceva, e se alla fine 
del dibattito egli voterà contro il go- 
verno seguito da altri deputati demo- 
cristiani (si nvarlava di venti, di tren- 
ta voti). il secondo vartito cattolico 
sarà nato di fatto. 


a d se » 

Gli indizi 
QUESTO punto, per accertare che 
cosa ci fosse dî vero dietro le inso- 
spettate confidenze di Aldo Moro, le 
direzioni dei vari partiti, dal sociali- 
sta al monarchico e dal socialdemo- 
cratico al repubblicano, si mettevano 
subito in movimento. Non era facile 
trovare delle prove concrete. L’unico 
testimone sicuro, e cioè lo stesso Tam- 
broni, non era neanche il caso d’av- 
vicinarlo; avrebbe senz'altro smenti- 
to. I suoi amici poi erano anche più 
riservati di lui. Non restava che esa- 

minare gli indizi. 

Di indizi ne esistevano. Ma non era- 
nc particolarmente significativi. Si 
venne a sapere, per esempio, che 
Giann'! Baget Bozzo. ideologo ufficiale 
del tambronismo e direttore del pe- 
riodico "Lo Stato”, aveva cominciato 
a mobilitare i suoi "Centri per l’ordi- 
ne civile”. 

I Centri ver l’ordine civile sono un 
movimento volitico-culturale che uf- 
ficialmente si vropene di «tenere i 
legami fra ij cattolici di tutte le ten- 


denze politiche », e in pratica è una 
base d’incontro fra missini e demo- 
cristiani di destra. Ha sezioni in al- 
cune delle maggiori città d’Italia, ma 
i suoi punti di forza sono a Genova, 
a Firenze e a Milano. La scorsa setti- 
mana Baget Bozzo ha ordinato a que- 
ste sezioni di radunare gli aderenti e 
studiare un ’’piano-base d’organizza- 
zione elettorale”. 

L'iniziativa ha avuto successo so- 
prattutto a Genova, città natale di 
Baget Bozzo. E proprio a Genova, per 
una non fortuita coincidenza, nei 
giorni scorsi ”Il Nuovo Cittadino”, 
quotidiano della Curia, ha pubblica- 
to un violento articolo contro quei 
cattolici che stringono relazioni coi 
nemici della Chiesa, cioè coi socialisti. 
L’articolo era firmato da monsignor 
Luigi Andrianopoli, un uomo di curia 
che tutti considerano portavoce del 
cardinale Siri. 

Questi erano i soli indizi evidenti 
che nella giornata di sabato parevano 
confermare la notizia data da Moro 
a La Malfa. Ma bastavano un artico- 
lo d’un sacerdote genovese, e le riu- 
nioni di qualche amico di Baget Boz- 
zo a spiegare veramente le preoccu- 
pazioni di Moro? Recentemente an- 
che altri giornali cattolici, come per 
esempio ”Il Quotidiano” di Luigi Ged- 
da, hanno già attaccato più volte ed 
in modo non poco violento la politica 
d'apertura a sinistra. E cuanto all’i- 
niziativa di Baget Bozzo, si sapeva 
che la segreteria democristiana ave- 
va già provveduto a farla fallire man. 
dando alle federazioni di partito una 
circolare urgente in cui si diffidavano 
gli iscritti dal prendervi parte. 

A questo punto ci si poneva un’al- 
tra domanda. Può oggi Tambroni af- 
frontare la rottura con la DC pun- 
tando solo su queste forze? Per met- 
tere insieme il secondo partito catto- 
lico egli ha bisogno di almeno due 
elementi: l’appoggio della Chiesa e 
un numero sufficiente di deputati de- 
mocristiani disposti a seguirlo. 

E’ tenendo conto di ciò che si co- 
minciarono a fare delle ipotesi. Può 
darsi, osservarono alcuni commenta- 
tori politici, che la Chiesa abbia de- 
ciso di prendere apertamente posizio- 
ne centro la segreteria democristiana. 
La Curia vaticana infatti è preoccu- 
pata non tanto perché a Milano si fa 
l'apertura a sinistra, ma perché la si 
fa senza che il vescovo la sconfessi. 
Quando l'alleanza coi socialisti sarà 
diventata un fatto compiuto nelle 
maggiori diocesi d’Italia, col silenzio 
se non col consenso dei rispettivi ve- 
scovi, la maggior varte dell’episcopa- 
to minore rinuncerà anch’esso ad op- 
porsi; ed allora sarà troppo difficile e 
troppo tardi, ver lanciare scomuniche 
contro chi s’allea ai socialisti. Perciò 
la Chiesa ha deciso di passare all’a- 
zione prima che sia troppo tardi, e 
quindi d’appoggiare Tambroni. 

Le confidenze di Moro a La Malfa 
si prestano nperò anche ad una diver- 
sa e niù verosimile interpretazione. 


Forse il segretario dc, s'è detto, s'è 
servito ancora una volta del pericolo 
Tambroni, non perché questo pericolo 
sia davvero imminente, ma solo per 
bloccare le iniziative dei suoi colle- 
ghi di partito e particolarmente della 
destra dorotea. 

Si tratterebbe dunque d’una mossa 
tattica con la quale il segretario della 
DC tenta di bloccare l’operazione ini- 
ziata già da qualche settimana dal 
centro-destra democristiano. L’obiet- 
tivo di questa operazione della destra 
cattolica non è semplice; liberarsi di 
Fanfani e di Moro al più presto pos- 
sibile o almeno ridurre il loro potere 
politico. Per raggiungere questo sco- 
po, Andreotti, Scelba e Gui pensano 
che sia necessario rovesciare il gover- 
no prima del congresso socialista. 

In una serie di colloqui gli uomini 
de) centro-destra democristiano han- 
no preparato un loro piano d’azione, 
ed hanno ccminciato ad attuarlo nel. 
la riunione della direzione democri- 
stiana di una diecina di giorni fa. 


Manovre 


N quell’occasione l’azione di rottu- 

ra venne svolta dall’andreottiano 
Franco Evangelisti, che minacciò per- 
sino l’uscita della sua corrente dalla 
direzione, se si fossero fatte troppe 
giunte di centro-sinistra, mentre lo 
scelbiano Roberto Lucifredi, e il pre- 
sidente del gruppo de del Senato Sil- 
vio Gava ribadirono gli stessi concetti 
sia pure in forma meno polemica. 
Questa prima sortita non ebbe però 
molto successo: per cui l’iniziativa 
passava, nei giorni scorsi, a Luigi Gui, 
presidente del gruppo de di Monte- 
citorio. L'azione di Gui era più sottile; 
non più l’attacco frontale, ma un ten- 
tativo di trasformare, anche formal- 
mente, il governo di ’convergenza” 
in un governo di ”coalizione”. 

L’cccasione è stata data dalla pre- 
sentazione di alcune mozioni sulla po- 
litica meridionalista, firmate rispetti- 
vamente da deputati della DC, del 
PLI, del PSDI, del PSI e del PCI. Gui 
ha proposto che venissero unificate le 
mozioni dei tre partiti convergenti 
per evitare che uno ‘di loro uscisse 
sconfitto dalla votazione parlamenta- 
re, In questo modo i partiti conver- 
genti non voterebbero più autonoma- 
mente, per un programma democri- 
stiano, ma su un documento concor- 
dato, 

Anche questa manovra falliva, per- 
ché i repubblicani hanno fatto sapere 
che non ritireranno la loro mozione. 
Così anche la seconda ipotesi, calle, 
per cui, se si vuole avere una spiega- 
zione alle confidenze di Moro, accor- 
rerà aspettare che il problema delle 
giunte sia davvero risolto. Solo allora 
si preciserà la minaccia della destra 
democristiana e quella implicita in 
alcuni atteggiamenti di Tambroni. 

L. Z. 





IL NUOVO PRIMATE ANGLICANO 


LA CHIESA ALTA | L'ARCIVESCOVO 
RIMANE A HA SCRITTO 
CANTERBURY (A GIOVANNI XXIII 


best so CV I SA Sn se n Se O per le sue splendi- OMA. Con la stessa staccata obiettività, l’ ’Osservatore lio, la Chiesa cattolica « non sa- 

3 I; PRATO SARI è FEO e Sa vee Romano” ha comunicato nei giorni scorsi le dimissioni del Tè un'altra, ma la si guarderà 

la Chiesa d’Inghilterra, Arthur Gordon Michael Ramsey, ©he l'altr'anno siamo stati bat- ; ’ > ai e la si vedrà altrimenti», per- 
È , > li e° “MAIMSEY; tuti ga Malvern (un altro cele- | dottor Geoffrey Fisher e, a quarantott’ore di distanza, la no- >, 

arcivescovo di York, stava rincasando in macchina insieme . ; ché il Concilio supererà tutte le 

tal i uva È È — bre collegio privato inglese), ma | mina del dottor Arthur Ramsey a nuovo Primate della Chiesa È è 

a uno dei più autorevoli cattolici inglesi, l'abate di Ample- questa è stata la nostra prima anglicana. E, tanto in queste occasioni che in seguito, ha cal- difficoltà che i "fratelli separa- 

forth, il benedettino Byrne Herbert, con cui aveva pranzato. sconfitta dopo quattro anni di iù iasì i i ” i, i ti” sentono nei suoi. confronti. 

Amelie ceh ini Îi Gesecinze di Gocltrey Fish I lio di Continue vittorio» colatamente evitato qualsiasi allusione sia all’incontro vati- Ad esempio, «i protestanti che 

$ ey Fisner al soglio di ; cano del 2 dicembre, che pure ha segnato la ripresa, dopo oltre si nutrono della Bibbia vedran- 
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SELLERS” 















Sant'Agostino aveva mantenuto il t iù i Repton è la tipica public è pot : : . è 

sàa n sorio. della gii ri d' patri da sd per school inglese, tanto che Ri, essa Quattro secoli d’interruzione, dei rapporti fra le due Chiese, no meglio %ome la Chiesa roma- 

donata dasti universitari di Da h Ca ione gu dra fu girato "Goodbye Mr. Chips”, sia alle prospettive dei suoi eventuali sviluppi. na è attaccata alla Sacra Scrit- 
8 rsitari di Durham, ha detto: tratto dal romanzo di Hilton Evidentemente questo singolare riserbo fa parte dell’eti- tura e come è sicura dell’esi- 





« Sono contento che il sacco sia stato vuotato. Non me la dello stesso titolo. E anche oggi - chetta imposta al giornale dalla sua ufficialità-o ufficiosità. stenza dello Spirito Santo per 


sentivo più di tenere nascosta una cosa tanto importante ». Ramsey non coltiva ”hobby” tn giornale del genere non può non ignorare le lettere pri- !nterpretarla giustamente. Colo- 


x Ù x sportivi di sorta, se si eccettua È 
A Londra, però, corre voce che papa Giovanni XXIII fosse forse il suo gusto delle lunghe ©. vate (come quella inviata recentissimamente dal dottor Fi. 70 che parlano, con ragione e 
spesso con eloquenza, della in- 


fula na n e del o di Fisher siè della passeggiate, con un bastone, sher a Giovanni XXIII per confermargli il suo ritiro, già finita ‘distanza che separa Dio 
so, i. siii ui PRATT ina preannunciatogli a voce, PeT dalla creatura, constateranno 
a parso da cla e ela Ò ed daga A assicurarlo sulle intenzioni come la Chiesa cattolica procla- 

I del suo successore) e soprat- mi il carattere misterioso della 


Ramsey sia stato eletto i mie energie ». Rispetto al mo- Ù 
y tto in un vimento ecumenico, dunque, lo tutto non deve lasciar trape- verità rivelata e non domandi ai 
lare le reazioni d’ansia o di suoi teologi che di scartare le 


clima di diminuita tensione atteggiamento di Ramsey non è 
speranza dei propri ambienti. apparenti impossibilità che 


fra la a di Canterbury € dissim'le da quello di Fisher. 

“e Questo cambiamento sarà feat Da idee particolari. E° fa- Ciò che è perfettamente legitti- obietta la ragione umana, e tut- 

salutare. Ora penseremo più ad vorevale alla. Gimmigtia pisiGsa- mo sul piano della politica, ma t’al più di suggerire delle lon- 

interpretare la volontà divina ta. «Ritengo che il ricorso ai quell "ul Reigate. Detta gurare 1 misero. © GOOD 
parte stupirebbe che la Chiesa cora che credono che Î cattoliei 


e meno ai problemi organizza- metodi anticoncezionali >», ha 
tivi della Chiesa ». Questo com- detto, «non sia incompatibile Daze © ca due di bbi dà 
a s mportasse diversa- abbiano donato al Papa una au- 
mente. torità che sopprime tutte le al- 


mento alla nomina del centesi- col matrimonio cristiano ». Pe- 
tre, vedranno con i loro occhi, 



























mo Primate d’Inghilterra è sta- ‘ rò raccomanda di non farne un 
to pronunciato da un uomo che, usc eccessivo. Non è meno av- 

















notcriamente non ama la reti- E 

cenza, l'ottantaseenne dottor Pene) TE al o aule Len to per il fatto stesso del Concilio, 
Hewlett Johnson, decano di ‘gurante la vita del primo co- come egli onora i successori de- 
Se O il niuge. Tuttavia, nel corso d’un gli apostoli che sono i vescovi, 
ecano rosso per il suo filoco- tsieprogramma religioso cui com'egli ne difenda i diritti e 
munismo): In esso è implicita prende, parte ie araenni ha processo come cerchi i loro consigli e la 
una critica piuttosto ci a dichiarato rispondendo a una loro collaborazione ». 

dottor Fisher, che avrebbe madre che in qualche caso, per L compito, comunque, di dis- Certo, la Chiesa cattolica po- 






sipare dubbi e confermare svi- trà ammorbidire alcune sue ri- 
luppi a riguardo degli appena Side strutture ma, per quanto i 
iniziati rapporti con la Santa Padri del Concilio possano sfor- 
Sede da parte della Chiesa an- zarsi, essi non potranno mai vo- 
glicana era riservato al nuovo lere l’attenuamento del potere 
arcivescovo di Canterbury e il del magistrato di fronte a quel- 
dottor Ramsey non ha tardato lo della Bibbia; né ammetteran- 
ad assumerselo evitando reti- no di smontare la macchinosità 
cenze diplomatiche: «Mi inte- del sistefna teologico cattolico 0 
resso con passione alla unità di rinunciare al tomismo per 
cristiana », ha detto infatti in dar ragione ai postulati della 
un’intervista concessa alla ra-  ’nucva teologia” così drastica- 
dio britannica, «e ho già com- mente condannata da Pio XII. 
piuto viaggi all'estero per servi- Meno ancora, pur accordando 
re questa causa». Ed ha ag- una più ampia autonomia ai ve- 
giunto: « Sarei veramente feli-  scovi, potranno far dimentica- 
ce di potermi incontrare col Te il dogma dell'infallibilità 
Papa ma l’unione delle Chiese pontificia in cui è culminato il 
è un processo lento. Intendo Concilio Vaticano I. 
tuttavia servire tale processo 
con il meglio delle mie ‘forze ». 


Com'è facile notare, il nuovo Maestro 


Primate anglicano non ha nep- À : 
pur lui parlato d’unità, ma d’u- 

nione, ossia di semplici rappor- di vita 

‘ti cordiali e di collaborazione i 
concreta, non condizionati, co- p'aLrra parte, per quanto ri- 
me già aveva detto il suo an- guarda la Chiesa anglicana, 
tecessore, a intese su formule essa non rinuncerà ad essere 
dottrinali o su discipline eccle- soprattutto maestra di vita pra- 
siastiche. Del resto, che il riav- tica, anziché un organo dogma- 
vicinamento tra cattolici e an- t!zzante come quella cattolica, 
glicani non possa consistere in e a interessarsi più di questioni 


dimostrato durante lo svolgi- € ve 
mento della sua missione un in- Settipio quando DA gioco l'av 
. \ venire dei figli, il divorzio è scu- 
teresse eccessivo pet le. cose sabile. A differenza di Fisher 
amministrative e per il riordi- | Ramsey non è d’avviso che l’a- 
della Chiesa: C'è sot- 
namento dulterio debba essere conside- 
tintesa anche la speranza che ‘rato un reato è 
il dotter Ramsey si occupi menò 3 
di costituzioni core È È 
bilanci finanziari e -più delle 
molte perplessità spirituali che Il prete 
prruante agitano gli sngli” RR" 
cani. i la pensano come lui, 
in Inghilterra. cordiale 
Ramsey ha 56 anni soltanto, 
per cui è assurdo definirlo un 
primate di transizione. Se ha in N una sua recente intervista al 
mente un vrogramma ben defi- settimanale ’’Time and Fide” 
nito, può ragionevolmente con- Ramsey ha accennato poi a un 
tare su un buon numero d’anni Altro grosso problema della 
per svolgerlo. Quali iniziative Chiesa d'Inghilterra, quello del 
s’aspettano da lui gli inglesi, SUO ”disestablishment” dallo 
alcuni con impazienza, altri con Stato. Dai tempi di Enrico VIII, 
timore? infatti, il sovrano è il capo tem- 
La sua elezione è una vittoria Porale della Chiesa d’Inghilter- 
di quella corrente interna del- Ta, i cui dignitari più alti ven- 
l'anglicanesimo che si chiama gono nominati dal primo mini- 
"Chiesa alta”, che, vicina al cat- stro. Si tratta d'una pura for- 
tolicesimo, auspica la riunifica- malità, che non lede l’indipen- 
zione della cristianità. La ”Chie- denza della Chiesa, ma le pone 
sa alta” si differenzia dalla tuttavia dei limiti. Facendo 
"Chiesa bassa” anche per l’im- parte dell’’’establishment” in- 
portanza ch’essa annette alla glese, la Chiesa anglicana non 
liturgia, al rituale, agli aspetti Può, neppure in quelle questioni 
esteriori e sentimentali della Politiche che sono anche morali - 
religione, tutte cose che puzza- e di coscienza, assumere posizio- 
no di Roma, di ”popery” per la ni ufficiali in contrasto con 
piccola Design, che costitui- quella sei pena Di qui le de- 
sce il grosso della Chiesa d’In- viazioni aperte. di molti sacer- 
siiicena. I nobili, i letterati di doti insofferenti di freni politi- i altro per ora, lo dimostra il sociali che di teologia. Nata co- 
fama, i professori d'università, i ci, e i conseguenti anatemi di î loro evidente proposito di pro- me Chiesa di Stato, non ha mai 
conservatori influenti, le signo- Fisher contro il vescovo di . ARTHUR RAMSEY seguire ciascuno per la propria Potuto essere indifferente al 
re della società, quanti hanno Woolwich, che in tribunale ha strada, ideologicamente sempre Paese in cui svolgeva la sua at- 
studiato a Oxford e a Cambrid- pernro la ecs di rg Vol più divergente. Così come pure tività, ai rapporti sociali e per- 
e tendono invece verso la  terley, o contro quegli ecclesia- L fino a quelli politici del suo po- 
Se niesa alta”, mentre la. stra- stici che pariscitino alle mar- Una vecchia giacca di tweed e fa Joan Hamilton, figlia d'un te- o sini perline SR polo. La du” Chiese del ian 
grande maggioranza dei fedeli ce antinucleari. Inoltre, nell’e- un berretto a visiera. « Avrei po- nente colonnello dell’esercito. prop: ” È 
" È tuto recarmi da York a Canter- ’} È dogmatico-disciplinare non po- SOno scstanzialmente antiteti 
di minor rilievo sociale appar-  Ventualità del ’disestablish- O R a Vanter E’ l’uomo più dotto della Chie- che, nonostante le apparenze 
tiene alla "Chiesa bassa”, che ment”, la sovrana potrebbe PUry a piedi», dite con fierezza sa d'Inghilterra. Sarà apprez- tranno avvenire în ogni caso , PP 
tiene alla semplicità del culto,. partecipare anche ai riti dei ‘5° la scarsità del tempo a di- zato, sì pronostica, più come prima del Consiglio Mondiale anche sul terreno dell'ecumeni- 
al primato della coscienza, alla cattolici, degli altri protestanti, sposizione, e molti impegni pres- teologo, ispiratore, statista che delle Chiese (protestanti), che smo, Gli anglicani inglesi sono 
meditazione diretta delle scrit- insomma di tutti i cristiani del santi, non m’avessero costretto come amministratore e organiz- avrà luogo quest'anno a Nuova coscienti da tempo della deca- 
ture ed è, quindi, più vicina al- Commonwealth. a usare l’automobile ». Nei viag- zatore. A differenza di quasi Delhi, e del Concilio Ecumenico denza politica ed economica del 
le confessioni protestanti di Come Fisher, Ramsey ha at- Si lunghi si distrae leggendo i tutti gli altri suoi predecessori, vaticano II, che non sarà tenu- loro paese: perciò mirano sé- 
romanzi polizieschi di cui porta non s'è laureato a Oxford, ma a+, prima dell'autunno del 1962. prattutto ad assicurare alla 


stretta osservanza. (Questo odio Lerro più volte le discrimina- se re e é Cambridge la città dov’è nato 
è } zioni razzial d i G mp on sé una buona scor- ’ ’ 
per la pompa è così diffuso da r i sudafricane e, tor i f igli che 1} Jat Gran Bretagna una funzione di 
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La cattiva 
digestione 
ostacola 

il vostro lavoro? 


Prendete la “MAGNESIA BISURATA”. Avre- 
te un immediato sollievo e la Jestio- 
ne, resa difficile probabilmente una 
eccessiva acidità dello stomaco - che è 
la canta Gi srueleti. crampi £ persa 
tezza dopo i pasti - s avelgee meglio. 
La “MAGNESIA BISURATA” elimina l’ec- 
cesso di acidità, normalizza la fun- 
zione dello stomaco e con la sua ef- 
ficace azione vi riporta alla normalità. 
“ MAGNESIA BISURATA” è sinonimo di buo- 


na ona. 

hg a nei bruelori, di gierastio) nel- 
a tezza , nell'ipera- 
cidità, nei erampi ed DD Jenere quan- 
do la digestione appare icile 








































Digestione facilitata 


MAGNESIA 
BISURATA 


rimedio di fama mondiale 








































5 spingere qualcun ire para- nato da un viaggio nella Fede- ta. I meloni sono un’altra sua 

In polvere e in compresse. dosselziente che Sn Inghilterra razione dell'Africa centrale, ha debolezza insieme all’orzata che MOIti figli alla Chiesa. Per qual. LL t It Ò Rusia apdrituale. G0, 200 0 
3 In tutte le farmacie tutti sono protestanti, anche i disapprovato certe norme di- è capace di tracannare a litri. che tempo studiò legge, per di- autorita tero o, se non altro, a trasmet- 
ui fleponiblio anche da ,, cattolici). © scriminatorie in vigore in quel- Non fuma ma ha sempre in ta- Ventare penalista, e s'iscrisse tere questa missione agli altri 
AROMATIC le tre colonie. sca un pacchetto di venti siga- All’Inn’s Temple, che è uno dei del Pa a popoli discesi dalla loro civiltà 
I I IeI;;eeL-:eEe\\" ° ° Le affinità di pensiero tra Fi- Vette da otfrire agli amici, quattro collegi di studi giu- p e parlanti la stessa lingua, spe- 
ASIA. HI. :267 dal 10:10.096 - N. 3701 R D 1VOrzio sher e Ramsey non devono stu- È Chi è quel venerando ve- poco; Gr vd so» ET cialmente agli americani. Nen 
pire. Entrambi si sono formati @liardo accanto alla regina Eli- _- per nulla in seno al Consiglio 

° j » ” sE 2» _ non era quella. Ha scritto una RA, mentre non meraviglie È g 
e adulter 10 sigle” ceutei srivatio via ni "animi liguonlo sul tale serie di libri di teologia carat- rebbe che il Consiglio Mon- Mcndiale delle Chiese s'è potu- 
gi p gioni, terizzati da un approccio assai diale delle Chiese spingesse l’an- to verificare che, quanto più è 











a Repton, nel Derbyshire, che è sione, nel 1953, la cerimonia del- È + i) 
A "Chiesa alta” è una sezio- stata fondata quattrocento an-  l’incoronazione. Forse per la sua ape RT ee glicanesimo su posizioni assai cei VInENIOA MRO: 
ne assai ristretta della Chie- ni fa. Con Ramsey sono tre gli corpulenza e la sua calvizie qua- Boston e Cambridge (Fisher è più avanzate di quelle raggiunte anto più pro ; gi 
sa d’Inghilterra, ed è particolar- arcivescovi di Canterbury pas- Sì totale, Ramsey sembrava più stato uno dei pochissimi prima- finora e di cui qualcuna, come il Sono stati accantonati e sosti- 
mente vicina al partito conser- sati da Repton: William Tem- Vicino ai settanta che ai cin- +; ‘d'Inghilterra che non hanno Ticonoscimento delle Chiese non tuiti da quelli pratici (sociali e 

vatore. Quest'ultimo, in origine, ple, che fu anche direttore del Quanta. Anche adesso pare più mai fatto il curato), è professo- episcopaliste, ha rischiato di politici). 
dopo la restaurazione, era un collegio dal 1910 al 1914, Geof- Vecchio del settantatreenne Fi- re gi teologia all'università di condurre allo scisma alcune mi- Infine non-deve illudere nes- 
partito monarchico filocattolico frey Fisher, che gli successe in sher. Eppure non è affatto im- Durham. Pur essendo piuttosto gliaia di suoi pastori, non c'è suno il fatto che il dottor Ram- 
che cercò vanamente di ridare questa carica, e Ramsey, che pacciato dagli anni. Nelle gTAN" _ senivo e riservato, nonostante Îl _ alcun dubblo che ll tentativo, da _sey, nuovo capo della Chiesa an- 
ritto divino, avendo Enrico VIII, ton, ma ne fu allievo nel perio- Cana, mentre Fisher nelle stesse CRI Seo n cei parte del secondo Concilio vati- POVERA, cre ea bra 
senza saperlo, minato le fonda- do in cui era direttore Fisher, Occasioni si gingilla nervosa- tivare la simpatia dei minatori cano, di smussare certe ango- ang c-ca ) US rr 
menta del suo stesso trono. il quale lo chiama ancora mente con gli occhiali, Ramsey di Durham, che lo chiamavano losità dogmatiche particolar- la dell anglicanesimo più vicina 
Nessuna meraviglia se Macmil- «young man». ha il piglio di un giovanotto. «< the hearty padre» ‘(il prete mente irritanti per protestanti alle pratiche  liturgico-sacra- 
lan, che è ”a bit hig” (cioè mol- «Non credo che Fisher abbia La natura l’ha dotato di gran- cordiale). Come arcivescovo di e ortodossi, si risolverà pratica-  mentarie del cattolicesimo. In 
to, ”Chiesa alta”) abbia scelto, mai somministrato vergate al de resistenza fisica e d'una York guadagnava otto milioni mente in una delusione gene- realtà gli anglo-cattolici, proprio 
Sepe unta SORA pre: pene Rey % n detto l’at- forza eccezionale. A Durham 750.000 lire all'anno. Ora ne rale perché del cattolicesimo hanno 
prio Ramsey, più autorevole rettore della scuola T. scheggiò profondamente un guadagnerà dodici milioni e i ttato tutto l’accettabile, s0- 
esponente della ’Chiesa alta”. Lynam Thomas; «del resto battente della cattedrale nor- 250.000 e avrà il vantaggio di e 2 bt crap DIET n più impermeabili 
«Mi piacerebbe incontrare il Ramsey era primo in tutte le manna con tre colpi di pastora- non abitare più quasi uscio ad È ve nie italia "TY alle attrattive di Roma e i più 
Papa», ha detto Ramsey, «ma materie». Però non risulta, dai le troppo violenti. Un po’ imba- Uuscio con un crematorio, vici- Mento ecumenise. caos, U- sibi ivetsAlaezia da talia 
so bene che la riunificazione registri d'allora, che si distin- razzato citò il motto di Repton nanza che lo costringeva a una Nitas”, ha pubblicato sull’ ”Os- sensibili a rive ag a 
delle Chiese è un processo assai - guesse negli sport e nei giochi. (tratto da Ovidio): «Porta va- troppo assidua meditazione sul- servatore Romano” un articolo pria autonomia dottrinale-disci- 
lento. L'impazienza e la fretta E Repton è famosa non tanto cat culpa» (la porta non ne ha la morte. significativo. Il noto gesuita, di- plinare nei suoi riguardi. 
possono causare soltanto danni. per essere un vivaio di atcive- colpa). Ha sposato dodici anni FRANCESCO RUSSO ce che, all'indomani del Conci- CARLO FALCONI 
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progressi 


ripetere 


Anni fa il governo 
degli Stati Uniti non 
informò il paese sui 


dell’? Unione Sovieti- 
ca. Ora non vuole 


errore con la Cina 






scientifici 







lo stesso 





EW YORK. La Cina comunista può fabbricare la bom- 


ba atomica? Qual’è il 


suo potenziale industriale? 


Quanto acciaio produce in un anno? A che stadio di 
sviluppo si trova nel campo dell’industria pesante? Que- 
ste domande, che fino a 10 anni fa avrebbero suscitato 
ironia, quest'anno hanno formato l’argomento centrale 
del 127° Congresso dell’Associazione americana per l’avan- 


zamento della scienza. 


Vi hanno partecipato centinaia di scienziati, accade- 
mici, diplomatici e pubblici funzionari degli Stati Uniti. 
Son state lette e discusse 25 relazioni. Si sono tenuti di- 
battiti lunghi e documentati. Alla fine tutti si sono tro- 
vati d’accordo nel sostenere che « oggi la Cina è in gra- 
do d’equipaggiare il suo esercito con tutte le armi mo- 
derne all’infuori dell’atomica. E in base allo sviluppo 


industriale raggiunto, potrebbe presto far esplodere la 


sua prima bomba A o mettere in orbita un satellite ». 


« Nel 1970 la Cina sarà la terza 
potenza mondiale », ha affermato 
il professor Kung Ping-uang, uno 
specialista di mineralogia e metal- 
lurgia del ministero degli Interni 
americano. « E’ opinione concorde 
di quanti hanno preso parte a que- 
sto congresso », ha aggiunto a no- 
me della commissione organizza- 
trice il professor Sidney H. Gould, 
« che oggi la Cina non è ancora in 
grado di competere in nessuna di- 
sciplina scientifica con l’Unione 
Sovietica e con gli Stati Uniti; non 
ancora: ma i cinesi stanno concen- 
trando tutti i loro sforzi nella crea. 
zione di un’attrezzatura tecnica e 
industriale e nella formazione dei 
quadri paragonabili a quelli dei 
paesi più avanzati e lo fanno co- 
struendo scuole, laboratori, fabbri- 
che, copiando modelli e ritrovati 
estremamente aggiornati. La Cina 
comunista è oggi al punto in cui 
era la Russia negli anni trenta. 
Quando si pensa alle condizioni di 
arretratezza in cui si trovava fino 
alla seconda guerra mondiale e ci 
si rende conto di quale progresso 
è stato compiuto in pochi anni, non 
è azzardato prevedere che questo 
paese avrà raggiunto gli occiden- 
tali in un periodo che, in alcuni 
settori è di circa quindici anni, in 
altri di cinque soltanto ». « Anni fa 
gli scienziati americani non infor- 
marono il paese sulla crescente po. 
tenza scientifica dell’Unione Sovie- 
tica », ha detto il professor Chaun- 
cey Leake, presidente uscente del- 
l'Associazione per il progresso del- 
la scienza, « non vogliamo ripetere 
lo stesso errore a proposito della 

ina ». 


Il decennio 


E conclusioni degli scienziati 
che hanno preso parte al ”’sym- 
osium” assumono particolare va- 
ore se si considera ch’esso ha avu- 
to il pieno appoggio anche finanzia. 
rio della ”’National Science Foun- 
dation”, che riceve i fondi dal go- 
verno federale, e la piena colla- 
borazione delle biblioteche gover- 
native, che hanno collaborato con 
gli scienziati, la "Central Intelli- 
gence Agency”, l’ufficio del contro. 
spionaggio dell’Aviazione e tutti 
gli altri enti governativi che rac- 
colgono informazioni e dati su tut- 
ti i paesi del mondo. Da Washing- 
ton sono state inviate agli esperti 
complessivamente 130.000 pagine e 
mettendo insieme altre fonti priva. 
te a disposizione degli specialisti, 
i 25 rapporti si basano sull’esame 
di circa 250.000 pagine di pubblica- 
zioni cinesi. Benché due soli degli 
autori dei rapporti siano stati in 
Cina negli ultimi anni (due cana- 
desi), gli scienziati hanno avuto 
modo di consultare numerosi col- 
leghi che hanno esperienza diretta 
della Repubblica popolare cinese. 
Per questo, quando fra qualche 
mese i vari studi saranno pubbli- 
cati in volume, essi costituiranno 
la più completa rassegna critica 
che esista del progresso scientifico 
compiuto dalla Cina. 

In quest’articolo cercheremo di 
dare uno schematico riassunto dei 
risultati di questo symposium sulla 
Cina comunista. 

Fu nel 1956 che la Cina iniziò uf. 
ficialmente la lunga marcia della 
scienza”. Su istruzioni del Comi- 
tato centrale del partito comunista 
venne creata la Commissione pia. 
nificatrice per lo sviluppo della 
scienza”, sotto la presidenza del 
maresciallo Cieb-I. Subito dopo 200 
scienziati prepararono, con l’assi- 
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stenza di 17 colleghi sovietici, il 
piano scientifico dodicennale. Nel 
giro d’un anno gli investimenti go- 
vernativi per la cultura, l’educa- 
zione e la salute pubblica passaro- 
no da 15 a 100 milioni di dollari; 
da allora hanno continuato a sali- 
re fino a raggiungere nel 1960 la 
cifra di oltre 400 milioni di dollari, 
ossia 250 miliardi di lire italiane. 
Solo per l'acquisto di pubblicazio- 
ni scientifiche da paesi non comu- 
nisti, nel 1956-57, i comunisti ci- 
nesi spesero oltre 9 milioni di dol- 
lari. I risultati dello sforzo com- 
piuto si possono già vedere in mol. 
ti campi. Mentre prima della rivo- 

luzione la Cina aveva meno di 200 

geologi, oggi ha 21.000 ”lavorato- 

ri geologici”. Ai 12.000 medici d’un 
decennio fa, se ne sono aggiunti al. 
tri 40.000; e nelle scuole seconda- 
rie per l'educazione medica e igie- 
nica si sono diplomati 153.000 gio- 
vani. La preparazione media di 
tutto questo personale non è para- 
gonabile a quella dei laureati occi- 
dentali o russi, e neppure alla com. 
petenza spesso notevole di quegli 
scienziati cinesi delle generazioni 
più vecchie che completarono i lo- 
ro studi in Europa, ma è sufficièn- 
te per conseguire vistosi risultati. 
Nel campo della geologia, per e- 
sempio, i cinesi hanno fatto negli 
ultimi anni scoperte notevoli. «Nel- 
la zona di Scian-si, al centro della 
Cina », ha riferito il dottor Edward 
C. T. Chao dell’ufficio per il censi- 
mento geologico del governo fede- 
rale degli Stati Uniti, « è stata sco- 
perta una riserva di minerale fer- 
roso calcolata a 7 miliardi di ton- 
nellate. Un altro deposito di circa 
3 miliardi di tonnellate è stato sco- 
pe» nella provincia di Hanan ». 

ue depositi di molibdeno, indivi- 
duati pochi mesi fa, garantiscono 
alla Cina la più grande riserva 
mondiale di questo prezioso metal. 
lo legante. Sono stati scoperti inol- 
tre importanti giacimenti di ilme- 
nite di carbone e di titanio ». 

Anche più notevoli sono stati i 
risultati ottenuti nel campo della 
medicina. «In un decennio », ha 
detto il dottor William Y. Chen del 
Hoffman Medical Center di Hager- 
stown, « sono stati eliminati i tra- 
dizionali nemici della salute pub- 
blica cinese: mosche, zanzare, to- 
pi e passeri; sono state poste sotto 
controllo malattie epidemiche co- 
me il tifo, la malaria, la tubercolo- 
si, E' stata creata dal nulla un’in- 
dustria farmaceutica che provvede 
a molti dei bisogni del paese. Sono 
stati costruiti 300.000 ospedali, e 
anche se molti di questi non sono 
che piccoli ambulatori, ciò rappre- 
senta un grande progresso per un 
paese dove centinaia di milioni di 
persone non avevano mai cono- 
sciuto altra assistenza medica che 
quella dei taumaturghi di villaggio 
e delle erbe medicamentose. In die- 
ci anni la mortalità è diminuita dal 
14,1 al 7,4 per mille ». 

In che modo i cinesi hanno rag- 
giunto questi obiettivi? Applicando 
la "politica delle due gambe”, ri- 
spondono gli studiosi d’America. 
Questa politica consiste nel segui- 
re simultaneamente i metodi più 
avanzati e quelli più primitivi. Un 
esempio lo s'è avuto nel campo si- 
derurgico: da una parte il governo 
costruiva alcune delle più moderne 
acciaierie, mentre il partito inco- 
raggiava milioni di famiglie a fon- 
dere i metalli in improvvisati cro- 
giuoli di terracotta. Lo stesso nel 
campo medico; mentre s’aumenta- 
vano rapidamente le scuole moder. 
ne per medici, farmacisti, infer- 
mieri e si costruivano biblioteche 










SCIENZIATI AMERICANI ANALIZZANO LA CINA 


MAO MOBILITA 





ANCHE GLI STREGONI 


aggiornatissime ed ospedali d’ogni 
tipo, venivano però mobilitati an- 
che 370.000 ’dottori tradizionali”, 
quelli che senza essere mai stati a 
scuola praticano la medicina dei 
decotti”. Anche il loro lavoro è sta- 
to considerato utile al progresso 
del paese. 


L’atomica 


EL campo della fisica, natural- 
mente, non è stato possibile 
”’marciare su due gambe”. La Cina 
ha dovuto creare dal nulla i suoi 
quadri scientifici e s'è appoggiata 
all’Unione Sovietica. Oggi un folto 
gruppo di fisici cinesi lavora sta- 
bilmente al Centro per le ricerche 
nucleari di Dubna, a poche decine 
di chilometri da Mosca. « Le loro 
ricerche teoriche e sperimentali 
sono così avanzate », sostiene il 
RISENOOE Robert T. Beyer, della 
rown University, « che negli ulti- 
mi sei mesi un terzo delle pubbli- 
cazioni uscite da questo importan- 
tissimo centro portano nomi cine. 
si », In patria, i giovani fisici cinesi 
non cercano di far concorrenza 
con i paesi occidentali o con la 
Russia riguardo alle ricerche più 
avanzate. Cercano piuttosto di ri- 
petere e di copiare, « Sotto molti 
aspetti la fisica in Cina è oggi al 








livello a cui era nell'Unione Sovie. 
tica prima della seconda guerra 
mondiale », dice il professor Beyer, 
« le ricerche sperimentali sono in- 
fatti poche, come numero, data la 
scarsità di attrezzature e di perso- 
nale qualificato ». « Una rassegna 
di questo settore » dice il profes- 
sor Ta-You Wu del Centro Nazio- 
nale del consiglio per le ricerche 
del Canada,- « mostra che se la 
quantità delle ricerche originali 
non è grande, la qualità, però, è 
alta e le indagini riguardano i pro- 
blemi più attuali della ricerca 
scientifica contemporanea ».__So- 
prattutto dal 1958 in poi c’è stata 
una notevole ripresa, spesso più 
notevole di quanto si possa accer- 
tare, dato che molto lavoro viene 
tenuto segreto. Gli scienziati cinesi 
conducono più ricerche di quanto 
non appaia dalle loro pur numero- 
se pubblicazioni. Durante una sua 
visita il professor Tozo Wilson, di- 
rettore dell’Università di Toronto, 
scoprì che erano in corso parecchi 
studi ed esperimenti di cui le pub- 
blicazioni scientifiche non hanno 
mai parlato. Questo silenzio è ad- 
dirittura sistematico in quei campi 
della fisica e della chimica che 
hanno a vedere direttamente con 
gli armamenti. «I cinesi hanno 
senz’altro la capacità d’esplodere 
quanto prima una bomba atomi- 


ca »; ha detto il professor Beyer, 
«non è possibile invece stabilire 
se siano già in grado di diventare 
una potenza atomica, perché non 
si sa se hanno un’organizzazione 
tecnica capace di produrre in suf- 
ficiente quantità le materie prime 
necessarie per effettuare a breve 
distanza l’una dall’altra tutta una 
serie di esplosioni, come sta facen- 
do per esempio la Francia. E’ da 
escludere anche che per un certo 
numero d’anni i cinesi siano in gra-. 
do di produrre bombe all’idrogeno, 
che richiedono uno sviluppo scien- 
tifico e un’attrezzatura industriale 
superiori a quelli della Cina comu- 
nista di oggi ». « A parte la questio. 
ne degli armamenti nucleari la Ci- 
na comunista è però in grado, og- 
gi, di condurre una guerra moder- 
na »; ha sostenuto il professor T. 
C. Tsao, della Columbia Universi- 
ty, «la sua attrezzatura industria- 
le le consente infatti di produrre 
in massa munizioni, armi leggere e 
pesanti, aerei, treni, apparecchi ra. 
dar e tutto l’equipaggiamento d’un 
esercito moderno. Già al tempo 
della guerra coreana le fabbriche 
cinesi erano in grado d’attrezzare 
e rifornire un esercito moderno; e 
nel frattempo il progresso compiu- 
to è stato notevole. Per esempio, la 
produzione di carbone ha raggiun- 
to quasi il livello degli Stati Uniti; 


la produzione d’acciaio e ferro è 
aumentata di sei volte e nel 1970 
la Cina potrebbe ben essere la ter- 
za nazione del mondo in questo 
settore ». 

Lo sforzo che la Cina comunista 
sta compiendo nel campo produt- 
tivo scientifico è oggi giunto ad u- 
na svolta decisiva. « E’ ovvio che 
se non conduciamo ricerche indi- 
pendenti, se non lottiamo da soli 
per il nostro ringiovanimento », so- 
no le parole di Nieh Jung-chen, ca- 
po della commissione scientifica e 
tecnica dello Stato nel 1958, « sarà 
eternamente impossibile raggiun. 
gere il livello di sviluppo scientifi- 
co più avanzato ». Per il secondo 
piano quinquennale la Cina non 
poteva continuare a dipendere dal. 
l’aiuto dell’Unione Sovietica. Per- 
ciò il partito comunista ha deciso 
di creare l’organizzazione scienti- 
fica necessaria al progresso, comin- 
ciando con la tecnica industriale 
che è il primo requisito per lo svi- 
luppo dell’industria pesante. 


Il gran balzo 


A diretta connessione che esiste 

fra scienza e politica nazionale 
pone gli scienziati alle dirette di- 
pendenze dello Stato e del par- 
tito. Questo stato di cose com- 
porta per gli scienziati dei vantag- 
gi e degli svantaggi. Gli svantaggi 
sono tanto più sensibili perché al 
contrario che nell'Unione Sovieti- 
ca, in Cina le cariche direttive, le 
commissioni di controllo e di dire- 
zione sono composte tutte di uo- 
mini politici senza che vi sia un 
solo scienziato. « In Russia », dice 
il professor Lindbeck, « gli scien- 
ziati fanno parte della élite del po- 
tere, ma in Cina non ce n'è neppu- 
re \uno che occupi cariche nella 
pubblica amministrazione e che sia 
in contatto con Mao Tse-tung e gli 
altri dirigenti del partito ». Invano 
gli scienziati hanno tentato d’otte- 
nere un’autonomia paragonabile a 
quella dei colleghi russi. L'epilogo 
della controversia sul discorso dei 
100 fiori ha posto fine a tutte le il- 
lusioni. A parte la questione della 
partecipazione al potere o meno, 
il diretto controllo politico ha in 
certi casi profondi effetti anche sul 
progresso scientifico. Questo è par- 
ticolarmente ovvio nel campo del. 
le scienze sociali. « E’ opinione 
unanime di tutti coloro che hanno 
partecipato al nostro studio che 
questa è l’area dove i cinesi sono 
più arretrati », ha notato il profes- 
sor Gould parlando a nome anche 
di tutti gli altri suoi colleghi. 

Un altro settore dove più forte è 
stata l'interferenza politica è quel. 
la della genetica: il partito cercò 
infatti d'’imporre le teorie di Ly- 
senko ed ha continuato per la stes- 
sa strada anche dopo che nell’U- 
nione Sovietica queste teorie erano 
state abbandonate. Recentemente 
i cinesi hanno annunziato strabi- 
lianti successi nel campo della ge- 
netica. Avrebbero incrociato oche 
e polli, bufali e vacche, riso e sorgo. 
« Negli ultimi anni, però, non han- 
no imposto le teorie di Lvsenko co- 
me un dogma ufficiale », ha detto il 
professor C. C. Li dell’Università 
di Pittsburgh. « Anche se le inter- 
ferenze politiche fossero più gravi 
di quanto si sappia », ha continua- 
to il professor Beyer, « non occorre 
farsi troppe illusioni in proposito. 
I controlli politici assai pesanti che 
esistevano sotto Stalin non ferma- 
rono il progresso degli scienziati 
sovietici e non c’è ragione perché 
la Cina che s’è impegnata con tan- 
ta maggior volontà voglia rallen- 
tare la marcia dei propri scienzia- 
ti ». « Il governo di Pechino fa di 
tutto », ha detto il professor Gould, 
« per incoraggiare gli scienziati ci- 
nesi che si trovano all’estero a ri- 
tornare in patria ed invita a centi- 
naia gli scienziati stranieri a re- 
carsi a lavorare in Cina, dove offre 
condizioni di favore, ottime attrez. 
zature e biblioteche aggiornatissi- 
me. E come hanno riferito il pro- 
fessor Wilson e altri visitatori, fi- 
nora è riuscito a tenere il morale 
dei suoi scienziati molto più alto di 
quanto non avvenga a Formosa ». 
«Il progresso fatto finora è stato 
così rapido », ha concluso il pro- 
fessor T. C. Tsao, « che in Cina si 
parla ora di raggiungere in sette 
anni gli obiettivi che s'erano posti 
per dodici anni. I comunisti cinesi 
stanno compiendo ”il gran balzo in 
avanti” soprattutto nel campo 
scientifico ». 
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CI MIGLIORERÀ 


di PAOLO SFORZINI 


E TEORIE di Voronoff non sono ancora del tutto superate. Dopo esse. 
re stato scientificamente ”sepolto” sotto le critiche più acerbe ed es- 
sersi fatta la fama di visionario, il famoso scienziato oggi sorriderebbe 
se potesse vedere come i suoi discendenti, i ferratissimi endocrinologi 
dell'età attuale, siano ritornati ad un suo vecchio metodo, l’innesto di 


ghiandole endocrine. 


E’ noto che il metodo di Voronoff, come egli l’attuava, non aveva al- 
cuna possibilità di riuscita, alla luce delle conoscenze attuali. Non c’era 
alcuna probabilità che un innesto di testicolo di scimpanzè potesse at- 
tecchire in un’altra specie, nell'uomo, generando i mirabili effetti di rin- 
giovanimento, di forza e di benessere, che venivano descritti. L'organo 


innestato, infatti, degenerava rapi- 
damente ed un processo infiam- 
matorio espelleva l’intruso. Oggi, 
in realtà, l’endocrinologia batte 
due nuove strade in tema d’innesti 
di ghiandole: quella d’innesti di 
ghiandole animali, ad effetto limi- 
tato nel tempo, e quella nuova, di 
innesti di ghiandole umane o di 
frammenti di esse, tratte general- 
mente da familiari stretti del sog- 
getto, per renderne meno aleatorio 
l’attecchimento. 

Un caso tipico del primo gruppo, 
che esemplifica la tecnica del tra- 
pianto animale temporaneo, è il se. 
guente. Una donna che soffre da 
anni di invincibile disappetenza 
per cui rifiuta ostinatamente ogni 
cibo, è giunta ad uno stato preoc- 
cupante di deperimento. A ciò si 
aggiunge una grave deficienza del- 
la funzione ovarica, per cui da 
tempo ormai il ciclo femminile è 
completamente assente. In queste 
condizioni, se non subentra la cu- 
ra ormonica adatta, il destino del. 
la paziente è segnato. 

L'’endocrinologo in casi come 
questo può ricorrere a sommini- 
strazioni ormoniche, che nossono 
anche dare risultati confortanti. 
Ma alcuni studiosi sostengono l’ef- 
ficacia particolare dell’innesto del. 
la ghiandola ipofisi ed in questo 
caso è all’innesto ipofisario che si 
decide di far ricorso. 

La donna è convocata non in cli- 
nica ma al mattatoio della città, in 
una stanza appositamente attrez- 
zata per uso medico. Al suo arri- 
vo, sì procede rapidamente. Due 
vitelli sani sono uccisi col metodo 
particolare della disarticolazione 
del collo e dal loro capo, ancor tie- 
pido, viene subito prelevata la 
nnote ipofisi con metodo ste- 
rile. 

Le due ghiandole ottenute ven- 
po tagliate così da eliminare la 
oro parte posteriore e le restanti 
parti vengono sezionate in due. 
Ora si procede ad una piccola in- 
cisione sull’addome della malata, 


che raggiunge la massa dei musco- ‘’ 


li retti; quindi il chirurgo inseri- 
sce i quattro pezzetti di ipofisi, 
grandi circa come mezzo pisello, 
sulla superficie dei muscoli addo- 
minali, che viene appositamente 
raschiata, ”’cruentata” col bisturi, 
in modo da facilitarne l’attecchi- 
mento. Qualche punto di sutura, 
una fascia. L’innesto è terminato. 

Un innesto d’ipofisi di vitello 
dura circa quattro mesi e può es- 
sere, se occorre, rinnovato più vol- 
te senza inconvenienti. Il profes- 
sor Mario Bufano ritiene che que- 
sto metodo possa risolvere la si- 
tuazione di una malata in quei ca- 
si in cui il trattamento ormonico 
semplice si rivela inefficace. Ed il 
metodo stesso può essere preso in 
considerazione nel trattamento di 
forme. d’infantilismo corporeo e 
sessuale, nonché psichico. Con l’in- 
nesto di ipofisi si ottiene una pre- 
ziosa stimolazione biologica in 
soggetti giovani ad evoluzione ri- 
tardata. 


Il surrene 


BE ALTRA via appena all’inizio 
è quella dell’innesto di ghiando- 
le umane, anzi dello stesso ceppo 
familiare. E' recente la notizia oe 
in USA è perfettamente riuscito 
l'innesto d’una ghiandola partico- 
lare, il surrene, in una persona af- 
fetta da grave morbo di Addison. 

Un familiare ha offerto uno dei 
suoi surreni per il malato e l’inne- 
sto ha avuto successo; la ghiando- 
la ha incominciato a funzionare in 
modo soddisfacente nell’organismo 
ospite. E’ questo, probabilmente, il 
primo episodio d’un innesto surre- 
nale e rappresenta una realizza- 
zione nuova nel campo dell’endo- 
crinologia. 





L’innesto di ghiandole è desti. 
nato a sviluppare le sue applica- 
zioni in diversi settori, tra cui quel. 
lo genitale. Trapiantare un ovaio 
non dovrebbe essere meta irrag- 
giungibile in futuro. Per questa via 
dovrebbe essere possibile ridare la 
fecondità e la possibilità di prole 
a donne sterili. 

Dal punto di vista sociale, gli in- 
nesti e i trapianti sollevano pro- 
blemi di questo genere: « Di chi 
sarebbe il figlio ottenuto da un 
ovaio trapiantato? Della donna o- 
spite o di quella che ha fornito 
l’ovaio stesso? ». Dal punto di vista 
biologico è evidente che il figlio 
avrà caratteri della donatrice pre- 
senti o potenziali, ma dal punto di 
vista affettivo o sociale? Meglio la- 
sciar da parte per ora questioni 
così ardue, che sono del resto per 
ora ài margini della fantascienza. 


La libido 


0! sono invece altri aspetti molto 
più attuali e preoccupanti. Al- 
cuni scienziati anglosassoni, per é- 
sempio, hanno osservato che talu- 
ne cure attuate nel maschio con or- 
moni femminili (per il trattamen- 
to dell’infarto, dell’acne, di altre 
affezioni degenerative ecc.) posso- 
no provocare l'emergere di carat- 
teristiche fisio-psichiche dell’altro 
sesso, ma s'è anche approfondito lo 
studio delle influenze del ciclo ova- 
rico sulla psiche femminile. 

Altri studi riguardano la medi- 
cina scolastica: in particolare gli 
"alti e bassi” psichici che il ciclo 
estrogeni - progesteronici provoca 
nelle maestre e nelle scolaresche 
femminili, 

S'è messo in rilievo in un recen- 
te lavoro pubblicato sul ”British 
Medical Journal” nello scorso di- 
cembre che le maestre infliggono 
alle alunne più punizioni nel pe- 
riodo prossimo ai flussì e si è an- 


che notato che, in questa fase del 

ciclo, il rendimento scolastico del- 

le ragazze subisce un ”calo” signi. 

ficativo. i 

Le osservazioni suddette sono 
una conferma di dati già noti sugli 
effetti psichici degli ormoni fem- 
minili, che incidono particolarmen. 
te sul mondo emotivo della donna 
ed in particolare sulla stabilità del. 
l'umore, sul carattere, sul ”self- 
control”. Gli ormoni del sesso sono 
forze potenti che costituiscono un 
grande motore psichico; non sem- 
pre tuttavia questo motore è sot- 
tomesso al controllo completo del 
pilota, gua: nelle epoche in cui 
"va su di giri”. 

Un altro studio, che fornisce lo 
spunto per considerazioni sull’im- 
portanza degli ormoni femminili 
nei e del comportamento 
della donna, ritroviamo recente- 
mente sulla stessa rivista inglese. 

Secondo osservazioni di R. D’Ar. 
cy Hart si sarebbe accertato come 
la libido femminile subisca una 
variazione scientificamente signi- 
ficativa in relazione ai diversi pe- 
riodi del mese. L’autore ha svolto 
un’indagine su un gruppo dî don. 
ne sposate, dopo aver accertato la 
sincerità e serietà della loro colla- 
borazione, ed è giunto, sulla base 
delle loro deposizioni, alla seguen- 
ti conclusioni. La libido femminile 
aumenta in una percentuale di ca- 
si prima dei flussi, in un’altra ana. 
loga percentuale subito dopo i flus- 
si, in un’altra più limitata percen- 
tuale di casi, sia prima che dopo. 

Il fenomeno dell’aumentato ero- 
tismo non è in relazione alla co- 
noscenza, da parte delle donne esa. 
minate, della legge della sterilità 
volontaria (Ogino-Knaus) e non 
esisterebbe nessun rapporto tra le 
variazioni della libido ed il sapere 
che esistono periodi più o meno 
fecondi. E' singolare notare come 
esista una netta separazione e di- - 
stinzione tra periodo d’erotismo e 
periodo nel quale la donna è fecon- 
da; e del resto è noto ai medici che 
fra questi due fenomeni vi sono 
scarsi rapporti. 

Un'altra corrente attuale di ri. 
cerche nel campo degli ormoni 
femminili riguarda la preparazio- 
ne di anticoncezionali. In questo 
settore i progestativi, in uso da 
tempo, sono oggetto di indagine, 
nel tentativo d’ottenere prodotti 
più attivi e privi d’effetti collate- 
rali. Recentemente il presidente di 
una casa americana, in una confe- 





Langley Field, Virginia. Il colonnello John H. Glenn, uno dei sette astronauti americani del progetto Mer. 
curio” in tenuta di volo interspaziale. I sette aviatori vengono allenati per compiere un viaggio interplanetario. 






La materia e la vita 





OSPITE PERICOLOSO 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


HIUNQUE sia al corrente della problematica e 

delle ricerche attuali presso i più progrediti labo- 
ratori di ricerche biologiche del mondo ha la sensa- 
zione che in questi anni si stiano ponendo le basi 
d’una concezione dei fenomeni vitali, che consentirà 
di rivedere tutte le nozioni della biologia classica 
sotto una nuova luce. Sembra che in questi anni la 
biologia stia vivendo un periodo eroico paragona- 
bile a quello vissuto dalla fisica nei prin decenni 
di questo secolo quando si chiarivano le basi della 
struttura della materia. 

Data la rapidità con la quale si susseguono le 
scoperte sembra ragionevole ritenere che il nuovo 
itolo della biologia, la biologia molecolare, ci 
abbia condotti, nel volgere di pochi anni, alla vigilia 
di rivoluzionarie scoperte nei confronti della materia 
vivente. C'è peraltro un aspetto di quest’analogia 
fra le fasi di sviluppo della fisica e della biologia 
che non regge. Mentre le geniali teorie ed i com- 

plessi esperimenti nel campo della fisica atomica e 
nucleare sembrarono per molti anni una mirabile 
esercitazione dell’intelligenza, priva però di qualsia- 
si possibilità applicativa, (negli anni venti nessuno 
aveva previsto la possibilità d’utilizzare l'energia nu- 
cleare) nel caso della biologia ci rendiamo benis- 
simo conto come ogni progresso delle nostre cono- 
scenze al livello molecolare, anche se limitato, si 

ò tradurre immediatamente in un beneficio per 

"uomo, in quanto la medicina-ne può trar vantaggio. 

Queste considerazioni mi sono venute in mente 
dopo aver letto un breve, succoso e limpido volume 
sulla biochimica dei tumori scritto da Felice Ga- 
vosto e da Alessandro Pileri della Clinica medica 
generale dell’Università di Torino (Edizioni Borin- 
ghieri). Questo libro consiste in un riuscito tentativo 
di discriminare ed esporre in forma sintetica i fatti 
e le ipotesi scientificamente rilevanti entro la gran- 
dissima quantità di nozioni biochimiche che si sono 
andate accumulando nel corso degli ultimi decenni 
ad opera dei biochimici interessati al problema del 
cancro. 

Fin dalle primissime pagine troviamo discussa la 
struttura e la funzione degli acidi nucleici, ricono- 
sciuti come l’elemento più importante e verosimil- 
mente determinante la malignità della crescita tumo- 
rale. E' questa una presentazione non molto dissi- 
mile da quella d’un moderno libro di genetica o di 
biologia generale, in cui si prescinde interamente 
da questioni di patologia. Ma mentre le condizioni 
normali e quelle anormali di cellule e tessuti, se pur 
reciprocamente connesse, sembravano fino a poco 
tempo fa dipendere dall’intervento esterno di fattori 
patologici capaci di colpire, a seconda dei casi, que- 
sta o quella struttura della cellula, questo o quel 
suo costituente chimico, : derrargree che, in ulti- 
ma analisi, qualsiasi modi ione individuabile al 
livello microscopico o della analisi chimica, deve 
dipendere dal nucleo cellulare e più specificatamen- 
te dall’acido deossiribonucleico dei cromosomi. 

Ancora una volta, nello studio delle condizioni 
patologiche come in quello di organismi sani, ci s'è 
accorti che il nucleo è l’organo direttivo d’ogni at- 
tività cellulare. 


ELLA dimostrazione di questa funzione preva- 

lente del nucleo in cellule neoplastiche rivestono 
particolare interesse le recentissime ricerche perso- 
nali degli autori del libro, i quali hanno prevalente- 
mente lavorato appoggiandosi a moderne tecniche 
autobiografiche. 

Caratteristica fondamentale d’ogni tessuto tumo- 
rale è il suo elevato tasso di proliferazione: le cel- 
lule costituenti si mettono a riprodursi molto più 
rapidamente che quelle normali. Per di più, in que- 
sta crescita si manifesta una totale indipendenza dai 
meccanismi che lano l’accrescimento dei tessuti 
normali. Poiché ogni moltiplicazione cellulare com- 
porta la formazione di notevoli quantità di molecole 


proteiche, costituenti essenziali di tutta la materia 
vivente, da molto tempo ormai molti biochimici ave- 
vano concentrato la propria attenzione sullo studio 
delle proteine di tessuti tumorali per vedere fino 
a quel punto esse differissero da quelle di organi 
normali. 

In questi studi è stato notato che differenze vi 
sono, e di vario tipo. In primo luogo le cellule 
tumorali si mostrano non solo più avide ma anche 
meno esigenti di quelle normali nell’utilizzazione de- 
gli aminoacidi per fabbricare le proteine. Queste 
grosse molecole sono edifici chimici molto complessi 
costituiti da mattoni rappresentati da molecole più 
piccole, gli aminoacidi. cellule tumorali mostrano 
una minore selettività di cellule normali nell’utiliz- 
zazione dei venti tipi diversi di aminoacidi. In se- 
condo luogo anche altri processi che avvengono nella 
cellula nel corso della sintesi proteica possono mo- 
strare alcune diversità nei tessuti sani ed in quelli 
del tumore. In terzo luogo, cellule neoplastiche pos- 
sono elaborare ed immettere in circolo proteine anor- 
mali, diverse cioè per costituzione e struttura chimica, 
da quelle che si possono estrarre da tessuti sani. 


Anas a quelle biochimiche al livello cellulare 
altre approfondite ricerche sono state compiute 
sulle modificazioni che avvengono nell'organismo in 
concomitanza con la comparsa del processo tumorale. 

Dal ve di queste osservazioni sembra possi- 
bile concludere che, sia eventi strettamente cellulari 
sia eventi che si verificano contemporaneamente 
nell’ospite, concorrono a rendere cancerosa la cellula 
ed a iniziare quindi il processo maligno. Molti sono 

li aspetti tuttora oscuri di questo capitolo, e, come 

anno notare gli autori del libro, quando le cono- 
scenze sono imperfette, le speculazioni, spesso gra- 
tuite, s'accumulano. 

‘ Le nozioni biochimiche acquisite attraverso il con- 
fronto fra la situazione di tessuti normali e di quelli 
cancerosi, hanno dato spunto ad innumerevoli ten- 
tativi d’arrestare il processo di crescita del tumore 
e di distruggerlo con la somministrazione di farmaci 
adatti. Come la chimica è riuscita a produrre sul- 
famidici ed antibiotici idonei ad arrestare la crescita 
o a distruggere germi patogeni capaci di produrre 
processi infettivi nel nostro corpo, così si sta tentan- 
do di trovare sostanze che possano compiere la fun- 
zione nei confronti delle cellule neoplastiche. 

La chemioterapia dei tumori ha avuto origini del 
tutto empiriche: l’osservazione che alcuni mezzi di 
guerra chimica, come le ipriti, esercitavano una po- 
tente azione tossica sui globuli bianchi del .nostro 
sangue suggerì la sperimentazione nelle leucemie di 
composti simili all’iprite. Ma più tardi, quando si 
dimostrò la funzione essenziale degli acidi nucleici 
nel diri ere tutti i processi chimici della cellula, si 
pensò d'impedire la crescita delle cellule tumorali 
immettendo nelle cellule composti sufficientemente 
simili a quelli normali, ma abbastanza diversi da 
essi, da consentire la sintesi di acidi nucleici inca- 
paci di compiere fino in fondo le proprie funzioni, 
così da ostacolare la crescita. 

A questo punto la ricerca di chemioterapici è di- 
ventata più razionale e metodica. Qualche piccolo ri- 
sultato, con l'utilizzazione della ”’6-mercaptopurina”, 
è stato ottenuto e c’è *inotivo di sperare che conti- 
nuando su questa strada sî possa arrivare a debellare 
almeno qualche tipo di neoplasia. La strada è lunga 
ed incerta. Lungo di essa si potrà procedere di pari 
passo con la delucidazione .dei problemi generali 
delle sintesi biologiche nella cellula normale. 

La maggior speranza di risolvere il problema del 
cancro ia dunque sul progresso che verrà com- 
piuto dai biologi nello studio dei fondamentali mec- 
canismi della divisione cellulare e delle sintesi bio- 
logiche. Forse ancor più che in altri settori, in 
questo la ricerca fondamentale condiziona le possi- 
bilità di risolvere problemi applicati. 





renza stampa tenuta a Londra, ha 
annunciato la produzione d’una so- 
stanza che presa per bocca per 20 
giorni consecutivi nel periodo in- 
termestruale impedirebbe la con- 
cezione. Il prodotto eviterebbe con 
più sicurezza il fenomeno dell’ovu- 
lazione, avrebbe azione transito- 
ria, costerebbe meno e non avrebbe 
effetti perturbatori di tipo estroge. 
nico ed androgenico proprie del 
progesterone. A questo riguardo 
vorremmo prevenire i lettori che 
presumibilmente ci chiederanno 
schiarimenti sull'argomento, che 
in Italia è vietata per legge la ven- 
dita di antifecondativi. 

Gli studi endocrinologici, d’altra 
parte, hanno affrontato anche l’an- 
noso' problema del cancro, con ri- 
sultati non privi d’interesse e di 
speranze. 

Così, per opera di insigni studio- 
si, tra cui il professor Charles Hug. 
gins, s'è scoperto che alcuni tumo- 
ri sono ”ormono-dipendenti”, ossia 
taluni tumori della mammella, del. 
la prostata, della tiroide, del siste- 
ma linfatico si sviluppano in stret- 
ta relazione ad una stimolazione 
ormonale. 

E' questa una novità rivoluziona. 
ria, se si pensa che l’idea tradizio- 
nale del cancro era quella d’un 
processo anarchico, che si svolgeva 
al di fuori di leggi organiche. « Il 
cancro » afferma invece Huggins, 
parlando delle sue ricerche « ha 
anch'esso le sue leggi ed è costret- 
to ad ubbidirvi ». 

Di qui è nato ad esempio il suc- 
cesso ”’’tattico” confortante contro 
il cancro della prostata, che con 
metodi endocrinologici ”’androge. 
nici” (ossia combattendo la produ- 
zione organica di ormoni maschili) 
può essere migliorato, secondo le 
statistiche, nel 95 per cento dei 
casi. 
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Può anche darsi che lo studio 
degli ormoni in campo zoologico 
fornisca ai ricercatori nuovi spun- 
ti utili per ricerche endocrinologi- 
che umane o suggerisca comunque 
nuovi elementi di studio interes- 
santi. Citeremo solo due esempi, 
l’”ormone sociale” e l’’”ormone 
‘della giovinezza”. 


L’ape regina 


L dottor Colin Butler della sta- 

zione sperimentale di Rotham- 
sted in Inghilterra, ha scoperto che 
l’ape regina secerne dalle ghiando. 
le salivari una sostanza cerosa che 
sparsa sul suo corpo viene avida- 
mente ricercata dalle api operaie. 
L’ormone (o tranquillante?), di cui 
le api operaie si cibano, le rende 
miti e sottomesse, dedite al lavoro 
nell’alveare. 

Due apicultori della Cornell Uni. 
versity hanno potuto dimostrare 
che l’eccesso di questo ormone por- 
ta disordine e battaglia tra le ope- 
raie dell’alveare e che d’altra par- 
te un’ape regina privata di ghian- 
dole e quindi d’ormone è rifiuta- 
ta dalle componenti dell’alveare. 
Sembra quindi che questo ormone 
abbia lo scopo di teher ordinata la 
società delle api, di qui il nome 
di ”’ormone sociale”. 

L’ ’”’ormone della giovinezza” (di 
cui s'è anche parlato al recente 1. 
Congresso internazionale d’endo- 
crinologia) è anche più interessan- 
te: sembra ch’esso abbia, in talune 
specie della scala biologica, la fun- 
zione di rallentare la differenzia- 
zione, la maturazione organica ed 
in questo senso può essere conside. 
rato parente dell'ormone già noto 
"della crescita”. Su queste ricerche 
torneremo in seguito per precisar- 
ne gli sviluppi. 














di ANDREA BARBATO 


OMA. E’ stata una telefonata da Brescia, so- 
Mireeginta verso le otto di mattina di dome- 
nica 15, a dare il via all'indagine più confusa ed 
insolita di questi ultimi anni sui protagonisti del- 
la vita notturna romana. A quell’ora, negli uffici 
del nucleo di polizia giudiziaria dei carabinieri, 
in via Palestro, c'erano solo un piantone e un sot- 
tufficiale che aveva fatto il turno di guardia du- 


rante la notte. 


« Arriviamo domattina », disse 
da Brescia il giudice istruttore 
Giovanni Arcai. « Metteteci a di- 
sposizione due stanze e tutti gli 
uomini liberi che avete ». Il sot- 
tufficiale cercò d’avere altre no- 
tizie, chiese se c’era qualcosa di 
nuovo nell’indagine sui ”balletti 
verdi”. « Non lo so ancora», ri- 
spose Arcai, « ma da domattina 
voglio trovare tutto nel mio uffi- 
cio: i testimoni, i libri, gli indi- 
rizzi dei locali notturni. E voglio 
anche i migliori investigatori ». 

Sono cominciate così le quat- 
tro giornate più difficili ed ecci- 

tanti per Giovanni Arcai ed En- 
zo Giannini, i due magistrati ai 
quali era stato affidato l’incarico 
di raccogliere tutte le prove e le 
testimonianze contro i 59 impu- 
tati dello scandalo bresciano. I 
nomi dei due giudici erano diven- 
tati familiari agli italiani duran- 
te i primi giorni dell’ottobre scor- 
so, quando si scoprì all’improvvi- 
so che in una delle città più tran- 
quille d’Italia, al centro d’una 
provincia di profonde tradizioni 
cattoliche, si nascondeva una cen- 
trale organizzata ed efficiente di 
prostituzione maschile. Durante 
quelle prime settimane di indagi- 
ni, Arcai e Giannini avevano già 
annunciato che sarebbero partiti 
presto per Roma, e avevano an- 
che lasciato intuire che nei loro 
taccuini erano segnati alcuni no- 
mi molto conosciuti. Ma, dopo tre 
mesi, neppure i carabinieri roma- 
ni s’aspettavano quell’arrivo im- 
provviso. Per gli altri, per coloro 
che temevano d'essere interroga- 
ti, fu come se fosse improvvisa- 
mente arrivato un ”ispettore ge- 
nerale”. 

Giovanni Arcai è un uomo tran- 
quillo, un magistrato giovane che 
ha fatto il concorso subito dopo 
la guerra e che, da allora. s’è sem- 
pre occupato della vita di alcune 
quiete città di provincia. Lo scan- 
dalo dei balletti verdi lo aveva col- 
to di sorpresa. Via via che inda- 
gava, che interrogava quei ragaz- 
zi che sì facevanc chiamare Ca- 
terina Pachiderma, Contessa Az- 
zurra, la Sanguinaria o l’Acchiap- 
pafarfalle, scopriva ogni giorno 
qualcosa che lo meravigliava: la 
tecnica della corruzione, l’omer- 
tà degli imputati, le serate nelle 
ville di Gardone o del lago d’Iseo. 
Dopo 178 interrogatorî, credeva 
d’essersi fatto un’esperienza com- 
pleta su quell’ambiente. Ma quan- 
dc, la mattina di lunedì 16, dopo 
aver lasciato la valigia all’albergo 
Mediterraneo, entrò nella stanza 
di via Palestro, s’accorse d’avere 
ancora molto da imparare. 

Pic Alfarano, il capitano dei ca- 
rabinieri che era stato incaricato 
d’aiutare i due giudici di Brescia 
venuti a Roma, aveva già raccolto 
tutto il materiale. La prima im- 
pressione che ebbero Arcai e Gian- 
nini scorrendo quella lista di no- 
mi che i carabinieri suggerivano 
d’interrogare fu scoraggiante: ca- 
pirono che l’indagine avrebbe po- 
tuto essere prolungata per molti 
giorni, che avrebbe potuto rag- 
giungere gli ambienti più diversi e 
pericolosi, ma che difficilmente 
sarebbe riuscita a toccare il fon- 
do, a scoprire gli uomini più im- 
portanti di quella che sembrava 
una grossa rete internazionale. 
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Nel taccuino del capitano Alfara- 
no c’erano i nomi dei piccoli mal- 
fattori di periferia, dei truffatori, 
dei pregiudicati, ma c’erano an- 
che quelli di alcuni nobili, d’un 
uomo politico, d’importanti uo- 
mini d’affari. C’erano indirizzi di 
Roma, di Milano, di Genova, di 
città svizzere. Arcai capì di tro- 
varsi dinanzi ad un’organizzazio- 
ne molto più vasta e potente di 
quella che credeva d’aver scoper- 
to con gli interrogatorî di Brescia. 

Accanto a quella lista di nomi 
e d’indirizzi c'era anche un pacco 
di fotografie scattate durante al- 
cune feste e che documentavano 
abitudini ed usanze del tutto sco- 
nosciute al magistrato; c’era un 
fascio di riviste sequestrate in un 
salotto romano, riviste di ginna- 
stica e di culturismo come "Estate 
in Florida” o Muscle”; e c’era, 
infine, un dizionario del linguag- 
gio segreto e dei soprannomi usati 
dai personaggi che stavano per es- 
sere interrogati. 

Arcai non si scoraggiò. Chiese 
ad Alfarano di procurargli qual- 
cuno che votesse fornirgli la chia- 
ve di quel mondo per lui scono- 
sciuto, descrivere le abitudini, de- 
cifrare quello strano vocabolario. 
E il mattino del giorno dopo arri- 
vò in via Palestro il personaggio 
più strano dei quattro giorni d’in- 
dagine, quello che s’è rapidamen- 
te trasformato da indiziato nel 
ccllaboratore più prezioso del giu- 
dice bresciano. Era un giovanotto 





VINCENZO CICERONE 


sui trent'anni, con un vricciolo 
biondo sulla fronte, un impermea- 
bile di pelle nera e i pantaloni di 
velluto. Gio Stajanc, un frequen- 
tatore assiduo del Café de Paris, 
uno dei tanti di via Veneto dove 
accanto a persone morigerate se 
ne trovano fatalmente altre di co- 
stumi diversi. Nipote di Achille 
Starace, scrittore e aspirante par- 
rucchiere per signora, oggi Staja- 
no è qualche cosa di più d’un per- 
scnaggio pittoresco. Arrivato in 
via Palestro non entrò in caserma 
subito. Ripeté due o tre volte la 
scena dell’ingresso per farsi foto- 
grafare, mostrò due libri che ave- 
va sotto il braccio, si slacciò l’im- 
permeabile. 

I libri che Gio s’era portato 
dietro per il suo colloquio con gli 
inquirenti erano due romanzi 


A ROMA | MAGISTRATI 


DEI BALLETTI VERDI 


DENTRO IL Km 





DI VIA VENETO 





scritti da lui: "Meglio l’uovo og- 
gi” e ’’Roma capovolta”. Questi 
due testi sono andati ad integrare 
il misterioso fascicolo istruttorio 
che i magistrati bresciani vanno 
mettendc insieme da tre mesi, Ar- 
cai e Giannini furono molto im- 
pressionati dalla prosa del nipote 
di Starace e rimasero a lungo a 
parlare con lui. Più che un inter- 
regatorio fu una consulenza, una 
perizia. Ai giudici interessava sta- 
bilire quanto ci fosse, in quei li- 
bri, di pura invenzione e quanto 
invece di racconto cifrato, di ve- 
ritè anagrammata. Li incuriosi- 
vano alcuni nomi, alcune scene, 
e Stajano fu molte solerte. « Co- 
me si riconosconc fra loro quelle 
persone? Quali sono i posti di ri- 
trovo? », domandavano. E Gio 
Stajano spiegava con cura. La sua 
uscita dalla caserma alla fine del 
celloquic, fu quasi trionfale, come 
se fosse andato a ritirare un pre- 
mic letterario. Una decina di per- 
scene l’accompagnarono a via Ve- 
neto, lo tempestarono di altre do- 
mande mentre mangiava. 


Due libri 
rivelatori 


A quel momento l’indagine di 

Arcai e Giannini si spostò da 
via Palestro in quel chilometro 
quadrato del quartiere Ludovisi 
che comprende le vie più famose 
di Roma, i night-clubs più fre- 
quentati, i salotti mondani. Anche 
se Stajano aveva insistito che le 
descrizioni contenute nei suoi libri 


erano completamente inventate, 
i due giudici disponevano ora di 
alcune indicazioni precise: l’ora e 
il luogo dei convegni, le frasi con- 
venzionali, gli intermediari. La 
mattina, negli uffici dei carabi- 
nieri, interrogavano i personaggi 
marginali dello scandalo di Bre- 
scia: Vincenzo Cicerone, un ex de- 
putato monarchico, e Manon, il 
proprietario del ”Bar degli Spec- 
chi” che, quando lo scandalo era 
scoppiato, s’era rifugiato nel suo 
appartamento di Roma. Ma la se- 
ra, vestiti di scuro, seguiti a due 
passi di distanza da un carabi- 
niere in abiti civili, passeggiava- 
no per via Veneto, entravano nei 
caffè, sostavano ai bar dei locali 
notturni. Cercavano di riconosce- 
re, nei loro vicini di tavolo, i vol- 
ti di quei cinquanta o sessanta 
perscnaggi che, nelle testimonian- 
ze di Alfaranc e di Stajano, dan- 
no il tonc alla vita mondana di 
via Veneto, i protagonisti degli 
scandali, degli schiaffeggiamen- 
ti, delle litigate notturne. 

Dopo la seconda sera, tornan- 
do in albergo, Arcai e Giannini 
erano delusi, Non avevano trova- 
to quasi nulla di quello che cer- 
cavano: al Café de Paris clienti 
che non avevano nulla a che fare 
col caso dei balletti verdi, mangia- 
giavano frettolosamente, appog- 
giati al bancone. Al "Club 84”, 
che nel libro di Stajano è descrit- 
to come una passerella di*cele- 
brità, c'erano due anziane entrai- 
neuses e una comitiva d’ignari 
ragazzi venuti dalla provincia. Il 
”Brick top” e lo ”’Chez vous” era- 
no chiusi. Al ’’Pipistrello” faceva 
freddo, e i clienti s’erano raccolti 
in silenzio accanto ad una stufa. 


Dopo mezzanotte i due magistrati 
entravano in quei locali orientali 
che i libri e le fotografie raccolte 
dai carabinieri descrivevano co- 
me una specie di ”chinatown” i- 
taliana. Ma non c’erano fumatori 
d’oppio né nottambuli. Quel chi- 
lometro quadrato che avevano 
esplorato, quella sera aveva poco 
in comune con i racconti erotico- 
mondani di Gio Stajano. 


Utilità 
d’un viaggio 


NCHE negli altri locali c’era 

peca gente: qualche ragazza 
appena uscita dal cinema, qual- 
che impiegato che mangiava alla 
tavola calda. Nei tavolini d’ango- 
lo dei caffè i carabinieri vestiti di 
blu, con il collo della camicia 
stretto, salutavano impercettibil- 
mente Arcai e Giannini. Del pec- 
caminoso folklore intravisto nei 
romanzi o nelle fotografie, nessu- 
na traccia. Anche le passeggia- 
trici che si trovano di solito lungo 
le strade laterali erano state mes- 
se in fuga da una camionetta del- 
la polizia dei costumi. 

La sera dopo Arcai e Giannini 
risalirono di nuovo un paio di vol- 
te via Veneto, passarono davanti 
al caffè Carpano, a Rosati, agli 
uffici dell’USIS. Quando torna- 
rono indietro, anche i fotografi 
s’erano stancati d’inseguirli. Il 
giorno dopo, nella stanza del pri- 
mo piano di via Palestro, i due 
inguirenti bresciani convocarono 
nuovamente Gio Stajano. Gli 
chiesero come mai non avevano 


trovato niente, come mai non a- 
vevano incontrato nessuno dei 
personaggi descritti nei suoi ro- 
manzi. Stajano si mise a ridere. 


Spiegò al giudice istruttore che 
la voce del loro arrivo s’era diffu- 
sa rapidamente, che tutti, a Ro- 
ma, sapevano che la sera i due 
"ispettori generali” avrebbero 
passeggiato per via Veneto, in 
cerca di scandali. C’era stato uno 
scambio di telefonate, d’incontri 
frettolosi, di appuntamenti ri- 
mandati. Per una sera, i perso- 
naggi equivoci di via Veneto era- 
no rimasti a casa. 

A questo punto, la mattina di 
venerdì, i magistrati bresciani de- 
cisero di ripartire. Arcai fece u- 
scire tutti dalla sua stanza e pre- 
parò un lunge promemoria per il 
procuratore della Repubblica di 
Roma. Erano una ventina di car- 
telle, una specie di diario delle 
giornate d’indagini. Nessuno sa 
cosa c’è scritto in quel diario, ma 
si conoscono le parole che il giu- 
dice ha detto alla stazione, ripar- 
tendo per Brescia insieme al suo 
collega Giannini e ai due carabi- 
nieri che lo avevano accompa- 
gnato a Roma. « Non mi è stato 
molto utile, questo viaggio, per il 
processo che faremo presto a Bre- 
scia », ha detto a Raffaele Vessi- 
chelli, sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma. « Mi è ser- 
vito invece per capire come fun- 
zionano certi ambienti. E’ molto 
urgente fare un’inchiesta a Ro- 
ma. Quando trasmetteremo gli 
atti dei nostri interrogatorî, l’au- 
torità giudiziaria romana dovrà 
fare un’indagine autonoma sul 
chilometro quadrato che circon- 
da via Veneto ». 
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Un nuovo spettacolo 





conquista 1 newyorchesi 


EW YORK. Gli ameri- 

cani hanno scoperto 
che anche New York ha 
la sua ”casbah”. Per gli 
amanti della vita nottur- 
na e migliaia di semplici 
curiosi "Port Said”, ”Bri- 
tannia Cafè”, ’Arabian 
Nights”, "Club Africana” 
e un’altra mezza dozzina 
di locali sull’Ottava Ave- 
nue sono luoghi ormai fa- 
miliari ed essi ci vanno 
con regolarità di assidui. 
La danza del ventre ha 
preso il posto delle poe- 
sie malinconiche lette da 
poeti ’’beat”’ al suono 
scarno di un’orchestrina 
di jazz e degli stripteases 
della. Cinquantaduesima 
strada; i ritmi d’intossi- 
cante monotonia degli 
strumenti orientali at- 
traggono più dellè inven- 
zioni d’Ornette Coleman o 
di Cannonball Adderley. 


Il quartiere che è oggetto di tanta 
curiosità e di tanto interesse si tro- 
va a sud della Pennsylvania Avenue, 
ed è abitato soprattutto da famiglie 
greche a cui sono mescolate minoran- 


ze turche, egiziane, siriane, armene. 
Ad eccezione di ”Arabian Nights” che 
ha aperto meno d’un mese fa (« tre 
settimane e mezzo fa », precisa la pro- 
prietaria come se parlasse d’un suo 
bambino) i locali che ora vengono 
chiamati pomposamente cabarets e 
boîtes esistono da parecchi anni. Era- 
no i ristoranti e bar del quartiere, do- 
ve le famiglie andavano a passare 
qualche ora portandosi dietro anche i 
bambini e dove gli spettacoli più ec- 
citanti erano matrimoni e banchetti. 
Ancora adesso il loro aspetto è poco 
diverso da quello che ricordo, di 
qualche anno fa. Se una sera s’en- 
tra al Britannia” prima delle nove 
si trovano occupati solo tre o quattro 
tavoli, e tutto l’ambiente non è di- 
verso da quello d’un qualsiasi ristoran- 
te d'un qualsiasi quartiere popolare. 
La lista comprende antipasti greci, 
scesc kebab, paklava, vino resinato, 
caffè turco e simili specialità orien- 
tali. 


La danza 
del ventre 


NCHE le scene dipinte sulle pareti 

fra una palma di cartapesta e 
l’altra, con donne poco vestite e auto- 
revoli personaggi maschili in costume 
arabo, hanno un’innocenza' da calen- 
dario da famiglia. Verso le dieci, ad 
uno ad uno sei suonatori prendono 
posto su un minuscolo palcoscenico 
mobile. Sono quattro uomini e due 


donne, forniti di strumenti che hanno 
tutti in comune un suono metallico 
assordante reso più intenso da un am- 
plificatore elettrico. C'è un clarinetto, 
una fisarmonica e una chitarra elet- 
trica, ma su tutte le voci domina quel- 
la del buzuki, una specie di mandoli- 
no potentissimo che milioni di ame- 
ricani hanno recentemente imparato a 
riconoscere dalla colonna sonora del 
film di Jules Dassin "Mai di domeni- 
ca”, e dal disco che è ormai in tutti 
i juke-boxes. Le due ragazze suonano 
con uguale competenza e destrezza 
bomibeck e tambuki, due tipi di tam- 
buro che percuotono tenendoli fra le 
gambe. Per una mezz’ora i fragorosi 
pezzi d’orchestra s’alternano con can- 
zoni popolari greche, turche, ebree 
cantate dalla ragazza più matura.. 

A un certo punto l’altra ragazza la- 
scia il palcoscenico e dopo un altro 
numero i camerieri tiran fuori una 
piattaforma su cui la ragazza ritorna 
col costume da harem della danzatri- 
ce del ventre: corona in testa, cion- 
dolo sulla fronte, serpenti dorati at- 
torcigliati alle braccia, reggiseno e una 
specie di bikini tempestati di lustri- 
ni, veli legati ai fianchi e alle cavi- 
glie e un ampio tulle violaceo hanno 
trasformato la modesta ragazzina che 
sedeva in un angolo in una Shehera- 
zade. 

Aggiungendo al ritmo del comples- 
so orientale l’accompagnamento di 
cembali a mano (come nacchere me- 
talliche attaccate alle dita) la danza- 
trice incomincia una sequenza di mo- 
vimenti che vanno da un ritmo lento 


quasi immobile ed ipnotizzante a un 
presto” frenetico. 

Il segreto della danza del ventre 
consiste nell’usare tutte le parti del 
corpo: mani, testa, occhi, collo, brac- 
cia, seno, ventre, gambe, piedi, e fa- 
cendo passare un ritmo o una modu- 
lazione da un’estremità ad un’altra 
con la stessa continuità con cui si tra- 
smette un’onda sulla superficie d’un 
lago. Sheherazade che è una delle più 
brave ”’belly dancers” della casbah di 
New York, più volte ci riesce. 


L’odalisca 
di Chicago 


EI venti minuti che dura l’estenuan- 

te danza il locale diventa affollato 
come un autobus nelle ore di punta e 
i curiosi s'accalcano anche sul marcia- 
piede per coglierne almeno qualche 
barlume. Sono apprezzati soprattutto i 
movimenti lenti centrati sul ritmico 


‘ roteare dell’ombelico, le sinuose ca- 


dute all'indietro fatte ripiegandosi len- 
tamente in due fin quasi a toccare ter- 
ra vicino ai calcagni e le rotazioni del 
busto a terra, in cui la ragazza si 
slancia oltre i bordi della minuscola 
piattaforma muovendo sempre ma- 
ni e braccia con moto serpentino. 
Via via che la sua pelle s’imperla 
di sudore e le gocce cominciano a ca- 
lare sul collo, nella scollatura, sul 
ventre, le vengono lanciati applausi e 
biglietti di banca. Un movimento in- 
diavolato sembra disfare i muscoli di 


tutto il corpo, un lento inginocchiar- 
si verso il pubblico con testa bassa 
e mani giunte, e la danza è finita. 

« Se viene da Union City o da 
Brooklyn non dirmelo » osserva un 
ometto di mezz’età al vicino mentre 
si spengono gli echi degli applausi 
« preferisco sognare che viene  dal- 
l’Arabia, dall'Egitto o chissà da do- 
ve >». 

Sheherazade è una della trentina di 
ragazze che fanno la danza del ven- 
tre nei locali notturni di New York e 
come tante altre sue colleghe non è 
mai stata più vicina agli harem del- 
l'Arabia Saudita o in caffè egiziani di 
quanto lo sia la casbah di New York. 
Anzi non ha mai studiato danza 
del ventre. Nata da genitori ebrei di 
origine russa si chiama in realtà Jerry 
Swee. Cresciuta nel Southside di Chi- 
cago il suo sogno è sempre stato di 
diventare un'attrice. E° apparsa infat- 
ti in vari spettacoli ’off-Broadway” e 
l’unica preparazione professionale che 
in qualche modo abbia direttamente a 
che vedere con quel che fa al "Bri- 
tannia” è un corso di mimo che seguì 
col maestro di Marcel Marceau. « Ma 
fin da bambina » spiega « avevo com- 
prato un disco orientale e dei cemba- 
li a mano e mi piaceva ballare sola. 
Un giorno, trovandomi in uno di que- 
sti locali greci, improvvisai una dan- 
za. ll proprietario la trovò di suo gu- 
sto e appena ebbi finito mi chiese se 
volevo lavorare per lui. Ma da quando 
mi sono sposata, con un attore, bal- 
lo solo al ’’Britannia” ». 

Molte delle ’’belly dancers” vengo- 
no spesso presentate al pubblico co- 
me fiori esotici appena arrivati da 
Beirut, Istanbul, Atene e Cairo. Al 
caffè ‘Africana’ una di esse si chiama 
Fatima e s’assicura che viene dal Pa- 
kistan, benché abbia una pelle candi- 
da come quella d’una scandinava, ca- 
pelli rossi come un’irlandese, e parli 
un inglese che si parla solo a New 
York. Al ‘’Porto Said” c’è ogni sera 
”Princess Leila” « arrivata 16 mesi 
fa da Istanbul » dice la proprietaria 





Maria Vassilakou. Leila, che ha una 
grazia e una civetteria da adolescente 
fa del suo meglio per fingere, con chi 
cerca d’intervistarla, di conoscere male 
l'inglese, e per nascondere che i soli 
edifici arabi che ha visto sono a Hol- 
lywood, dove nacque venticinque an- 
ni fa ed è vissuta fino a quando s'è 
trasferita nel Greenwich Village di 
New York a dipingere (di giorno) mi- 
niature di stile vagamente persiano. In 
altri locali ballano Princess Ozel, e 
Miss Casbah, Nazli Barsamian e Je- 
mela che rivendicano varie origini 
orientali. In realtà Murat Somay, un 
turco barbutissimo che è l'agente 
principale delle ’’belly. dancers” in 
America, ha finora scritturato in tut- 
to nove danzatrici veramente turche 
per. periodi non superiori a sei mesi, 
a causa delle limitazioni imposte dalle 
leggi di immigrazione. Ora si prepa- 
ra ad importarne un’altra quindicina. 
Ma queste ballerine che vengono di- 
rettamente dall'Oriente vanno in verì e 
propri night-clubs fuori di New York 
più che nei locali della casbah. 


Dalla fabbrica 
alla casbah 


E orientali autentiche hanno un mi- 

gliore controllo del proprio corpo 
e fanno la danza del ventre con più 
stile. Ma i proprietari dei locali della 
casbah anche se spacciano le loro ra- 
gazze per turche od egiziane, preferi- 
scono ingaggiare ’belly dancers” ame- 
ricane o almeno americanizzate; un 
po’ perché s'adattano più facilmente a 
fare di tutto, un po’ perché con loro il 
pubblico si diverte di più. Sono in- 
fatti più estroverse, più energiche e vi- 
gorose, e soprattutto conoscono meglio 
gli uomini americani e cosa bisogna 
fare per piacergli. 

Molte ’’belly dancers” di New York 
discendono da immigrati del Mediter- 
raneo orientale, ma spesso sono nate 
o hanno vissuto parecchio negli Sta- 
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ti Uniti. Una di queste è Little Egypt 
che balla all’”Arabian Nights” e di- 
ce d’essere nata in Egitto da genitori 
libanesi, ma è cresciuta a Brooklyn. 
Fu infatti alle feste della sua chiesa 
che imparò fin da quando aveva cin- 
que anni i ritmi e i movimenti delle 
danze orientali più innocenti. « Non 
la danza del ventre, naturalmente. 
Quella la imparai a casa. La mia bis- 
nonna portò la danza del ventre alla 
fiera internazionale di Chicago del 
1893 e attirò più pubblico del tele- 
scopio di 90 tonnellate. Anche lei si 
faceva chiamare Little Egypt. Io so- 
no la quarta generazione di ’’belly 
dancers” in America e so di dover 
mantenere una lunga e nobile tradi- 
zione ». 

Ci sono poi le ragazze che d’orien- 
tale non hanno assolutamente nulla. 
C'è per esempio Jemela che sembra 
addirittura asiatica, ma è nata in Ame- 
rica da padre spagnolo, ed è stata 
educata all'Accademia della Santa 
Croce; c'è Serene, dai capelli che 
scendono a coprirle tutta la schiena, 
nata a Budapest da madre zingara che 
le insegnò a ballare; c'è Marlene Ada- 
mo, una brasiliana che imparò la dan- 
za del ventre a Parigi da amici arabi. 
E ci sono pure due ”belly dancers” di 
origine italiana. Una è Zamira che 
ora danza all’”’Arabian Nights”, il lo- 
cale più nuovo ed elegante della zo- 
na e l’unico che abbia il tono d'un 
night-club. Figlia d’italiani, è però na- 
ta in America. Chi invece viene pre- 
sentata come genuinamente italiana è 
Gloria, una vistosa bionda friulana 
che è una delle più popolari attrazio- 
ni del ”Port Said”. Come per tutte le 
sue ragazze, la proprietaria sostiene 
che è arrivata sul continente america- 
no da pochi mesi. «Diciamo dieci an- 
ni », dice Gloria, che è veterana dei 
locali notturni. E aggiunge: « Fui una 
delle prime a fare la danza del ven- 
tre al ”Port Said”. Era vari anni fa, 
prima d’andare nel Canada, dove so- 
no apparsa in varie città. La sera ve- 
nivano i marinai, quelli coi maglio- 


ni che sanno fare la danza del faz- 
zoletto e pretendono i movimenti più 
arditi ». Dal modo in cui combina 
danza del ventre e striptease, da co- 
me si muove fra i clienti bevendo dai 
loro bicchieri o addirittura mettendo- 
seli sulla testa nei momenti più diffi- 
cili e veloci, da come trasforma i ta- 
voli in palcoscenici improvvisati, Glo- 
ria non lascia dubbi sulla sua consu- 
mata esperienza di entraineuse. 

La danza del ventre nella casbah 


. di New York non è qualcosa d'asso- 


DI 
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dell’Ottava Avenue. Ormai non si spo- 
glia più, ma dal modo con -cui canta 
ed esegue arditi numeri di danza è 
facile immaginare quel che Maria do- 
veva essere nei suoi anni migliori. 
Un certo interesse per la danza del 
ventre c’era già stato nel 1938 per 
merito d’un ebreo, Joe Levy, che ave- 
va un locale frequentato soprattutto da 
marinai; ma fu Marianthe Stevens, la 
stessa che tre settimane e mezzo fa ha 
aperto l’”Arabian Nights”, che nel 
1953 ebbe l’idea di trasformare una 


Nelle fotografie 


In basso, a sinistra: New York. L’interno del Britannia”, un 
locale notturno dove si esibiscono le danzatrici del ventre. 
Nelle più grandi città americane la danza del ventre d’origine 
arabo-mediterranea sta sostituendo lo striptease. In alto, a 
sinistra: New York. Marlene Adamo al ”Port Said”, diretto 
dalla greca Maria Vassilakou. In alto, a destra: New York 
Gloria Ziraldo alla ”Casbah”. La Ziraldo è d’origine italiana. 


lutamente omogeneo e prevedibile, ma 
piuttosto una combinazione di tradi- 
zioni autentiche, d’adattamenti locali e 
di pura improvvisazione. In certi casi 


la danza del ventre non differisce 
gran che dallo striptease, in altri ha 
sfumature drammatiche che deriva- 
no dal teatro e dalla tradizione crea- 
trice della ’’danza moderna”. 

E’ al ”Port Said”, il bar caffè do- 
ve appaiono ‘Gloria e la Principessa 
Leila che ebbe origine la danza del 
ventre com'è praticata oggi nella ca- 
sbah di New York e in altri clubs 
greco-turchi del resto del paese. La 
proprietaria Maria Vassilakou, l’uni- 
ca che ancora parli uno strano mi- 
scuglio di greco e d’inglese, mostra 
con grande orgoglio tutti ‘i ritagli di 
giornali che risalgono fino al 1953, 
quando per prima introdusse la danza 
del ventre nei locali greci ed orientali 
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vecchia cafeteria in un locale in cui 
al posto del juke-box ci fossero un 
paio di suonatori, una cantante e una 
danzatrice. Nel 1955 il ”Port Said”, 
con i disegni di scene orientali che 
ancora si possono vedere, fu ceduto 
dalla signora Stevens alla sua prima 
”belly dancer”. Nel frattempo altri lo- 
cali, come il ristorante ”’Kephisia” al- 
la Ventisettesima strada, e il ”’Britan- 
nia”, avevano seguito l'esempio del 
"Port Said”. La clientela era quasi 
esclusivamente composta da gente del 
vicinato e lo stesso valeva per i suo- 
natori di buzuki, tabuki, ud, mano- 
ni, violino, chitarra baklama, tombu- 
ka e altri strumenti che di volta in 
volta, secondo le circostanze, si riu- 
nivano in piccoli complessi. Spesso le 
”belly dancers” erano ragazze che du- 
rante la giornata lavoravano in un 
negozio, in una fabbrica o addirittu- 





e 


ra nello stesso ristorante dove la se- 
ra davano spettacolo. D’anno in anno 
gli affari miglioravano, ma è stato so- 
lo negli ultimi sette od otto mesi che la 
casbah ha colpito l'immaginazione e 
risvegliato l’interesse. d’un numero 
sempre più vasto di spettatori che non 
yivono nel quartiere e non fanno par- 
te dei gruppi etnici del Mediterraneo 
orientale. 

Oggi, la sera del sabato, i clienti 
aspettano sul marciapiedi, di poter 
entrare, rassegnati ad accontentarsi 
anche d’un tavolo da cui potranno ve- 
dere ben poco della danza e disposti 
a pagare per ottenerlo un minimo di 
quattro dollari. Ogni volta che un 
giornale pubblica un articolo sui lo- 
cali della casbah migliaia di persone 
si precipitano a visitarla. 

Nessuno sa ‘dare una spiegazione 
ragionevole di quest'improvvisa pas- 
sione. Nel quartiere, infatti, salvo la 
demolizione d’un gigantesco comples- 
so di case popolari, non è cambiato 
nulla. La danza del ventre, inoltre, è 
ormai abbastanza popolare anche fuo- 
ri New York: ci sono locali che han- 
no spettacoli come questi a Chicago, 
a Detroit, a Boston e perfino in città 
molto più piccole; una ”belly dan- 
cer” venuta veramente dalla Turchia, 
balla tutte le sere in un night-club in 
aperta campagna vicino a Bristol, nel 
Connecticut. 

C'è chi pensa che l’improvvisa for- 
tuna della danza del ventre sia da at- 
tribuire alla chiusura degli stripteases 
della Cinquantaduesima Strada di 
New York e alla sparizione di tutti i 
locali dove c’era il burlesque. Una 
parte ' della clientela, dunque, è la 
stessa che fino a qualche mese fa af- 
follava gli stripteases o i minsky thea- 
tres, ma, nel complesso, il clima dei 
locali della casbah newyorkese è trop- 
po diverso perché si possa pensare ad 
una trasfusione quasi meccanica. Al 
”Britannia” o al ”Kephisia”, al- 
l’ Egyptian Garden” all’ Africana” 
una buona parte degli spettatori è an- 
cora composta di gente del quartiere, 


di persone che fin da ragazzi conosco- 
no i ritmi e i nomi originali delle dan- 
ze e li hanno eseguiti durante un pic- 
nic o in occasione d’una festa civile 
o religiosa. Nelle parrocchie libanesi e 
siriane si svolgono funzioni che si 
chiamano ’’haflis”, in cui le ragazze 
ballano con indosso non molti più ve- 
li di quanti ne abbiano nei night-clubs. 

Spesso i clienti venuti da altre zone 
di New York si trovano ad assistere 
a numeri improvvisati da gente del 
quartiere. Questo è l’aspetto più sim- 
patico e più originale di questi loca- 
li. Molti frequentatori, infatti, non si 
limitano solo a guardare ed ascoltare; 
c'è sempre qualcuno che ad un certo 
punto s’alza dal tavolo e comincia una 
danza spesso altrettanto sapiente di 
quella della ”’belly dancer” che s’è ap- 
pena ritirata in un bugigattolo per tra- 
sformarsi da odalisca di harem in pic- 
cola impiegata. 


Siamo felici 
e cantiamo 


LCUNE sere fa, al ”Port Said”, 

che è senz'altro il locale più viva- 
ce, dopo la fine d’una ardente danza 
di Adamo, due giovanotti scattarono 
in piedi e con una cintura prestata da 
una ragazza cominciarono il ballo del 
fazzoletto; poco prima all’ ” Africana” 
un uomo di mezz’età s’era esibito nei 
complicati movimenti dello zeimbeko, 
un’altra cadenza orientale che richiede 
un attento senso di controllo. Più tar- 
di un altro cliente gareggiò con Maria 
Vassilakou, la proprietaria del ’’Port 
Said” in una danza del ventre. Capi- 
ta spesso che un intero gruppo d’ami- 
ci, o addirittura un’intera famiglia 
chieda all’orchestra di suonare l’ac- 
compagnamento per un ’serto”, uno 
dei più complessi balli collettivi. E° 
consuetudine che chi si sente porta- 
to a dimostrare la sua abilità di bal- 
lerino versi alla fine qualche dollaro 
in un cestino che si trova sulla piat- 


taforma dei suonatori in cui vengono 
anche raccolti i dollari lanciati dagli 
ammiratori alle danzatrici. Questa par- 
tecipazione del pubblico, schietta e di 
alto livello tecnico, è solo uno degli 
aspetti della spontaneità che caratte- 
rizza la maggior parte di questi locali. 

I ritmi, forse un po’ monotoni, ma 
sempre gradevoli, facili e gioiosi, la 
atmosfera cordialmente rumorosa, il 
fatto che il cliente può cenare, bere, 
assistere ad uno spettacolo e addirit- 
tura parteciparvi per un prezzo che, 
salvo nelle sere di fine settimana, è 
estremamente ragionevole, sono tutti 
fattori che contribuiscono al successo 
di questi locali. Il ”’Port Said” è forse 
l’unico posto di New York dove si 
può vedere un miliardario greco se- 
duto accanto ad un marinaio in cerca 
d’una ragazza per la serata, e gruppi 
di studenti squattrinati si mescolano 
a ricchi borghesi e a professionisti di 
ritorno dallo ”’Stork Club” e da "EI 
Morocco”. 

Tramontati i beatniks, molti loca- 
li del Village sono troppo scomodi, 
troppo cari, troppo noiosi e troppo 
finti per conservare la popolarità di 
cui godevano; ed anche i night-clubs 
hanno gli stessi difetti. Per questo la 
casbah piace. Il successo finirà per ro- 
vinarla? Già si parla d’altri locali che 
stanno per aprire e alcuni proprieta- 
ri dei vecchi caffè già smaniano per 
trasformarli, dare loro un tono più 
ricercato, alzare i prezzi e farli asso- 
migliare sempre più ad un qualunque 
night-club. 

Ma ci sono anche quelli che ricor- 
dano come passò presto la moda del 
calypso, e temono che ripulire la ca- 
sbah significhi vuotarla. Perciò rifiu- 
tano di portare cambiamenti nel loro 
locale, dove clienti e proprietari, mu- 
sicisti e ”belly dancers” continuano a 
cantare insieme: « Hava nagila, Ha- 
va nagila venismecha. Hava nerame- 
na ». Rallegriamoci, rallegriamoci ‘e 
siamo felici, cantiamo. 

M. C, 









di MAURO CALAMANDREI 


OHN F. KENNEDY non è solo il primo presidente 

cattolico, ma è anche il più giovane e il più ricco 
candidato che sia mai stato eletto alla più alta ca- 
rica politica degli Stati Uniti. Nei capitoli prece- 
denti abbiamo assistito alla straordinaria ascesa 
delle famiglie dei Kennedy e dei Fitzgerald, dalla 
carestia dell’Irlanda e dallo squallore dei bassifondi 
di Boston all’opulenza e al potere; abbiamo seguito 
il rapido accumularsi d’una delle maggiori fortune 
americane e l’espandersi della famiglia dell’attuale 
presidente ed abbiamo descritto la prima parte del- 
la sua vita conclusasi con l’eroico comportamento 
nella campagna per le Isole Salomone. In questo 
capitolo ci occupiamo della sua carriera pubblica. 


Eisenhower ha cambiato all’ulti- 
mo momento il meticoloso proto- 
collo previsto per l'insediamento di 
John Kennedy alla Casa Bianca. 
« Perché non venite mezz’ora pri- 
ma », ha telefonato il generale al 
suo successore, «a prendere una 
tazza di caffè? ». Erano le undici di 
venerdì mattina 20 gennaio. Eisen- 
hower aveva un cappotto blu scu- 
ro con una sciarpa bianca, Kenne- 
dy un cappotto nero e tutt’e due 
indossavano tight e cilindro. A 
mezzogiorno, una Lincoln nera 
con i due presidenti, dopo aver 
percorso lentamente la Pennsylva- 
nia Avenue, si fermava davanti 
al Campidoglio. Nove minuti pri- 
ma dell’una, sulla vecchia bib- 
bia di famiglia portagli dal pre- 
sidente della Corte suprema Earl 
Warren, Kennedy ha pronuncia- 
to le 35 parole del giuramento 
con le quali diventava ufficialmen- 
te il 35° presidente degli Stati Uni- 
ti d'America. Sulla tribuna di le- 
gno nelle prime file sedeva la vec- 
chia guardia del partito democra- 
tico, da Eleonora Roosevelt ad Har- 
ry Truman. Il cadetto di casa Ken- 
nedy aveva raggiunto un traguar- 
do che solo un anno prima sembra- 
va irraggiungibile. 

ppure gli inizi della carriera po- 
litica di John Kennedy furono mo- 
desti) Eletto nel distretto più po- 
vero di Boston, John F. Kennedy 
non figurava certo tra i pochi mem- 
bri della camera bassa che veniva- 
no presi sul serio. « Da quando sei 
qui non hai fatto altro che parlare 
della Nuova Inghilterra » gli disse 
una volta un rappresentante del 
Middle West. « Cosa c’è di male di 
occuparsi dei propri elettori? » gli 
rispose John. « Finché sei nella Ca- 
mera dei rappresentanti non sei 
che un verme: fuori del tuo distret- 
to a nessuno importa di quello che 
fai » concluse l’altro. Ma John non 
si preoccupava dei discorsi degli 
altri. Con grande indifferenza per 
la disciplina di partito, egli attac- 
cò con violenza Truman e il Dipar- 
timento di Stato per la perdita del- 
la Cina. Infatti, nei confronti del 
comunismo e in vari altri problemi 
di politica estera, prese spesso po- 
sizioni di estrema destra; anzi, lo 
fece prima che i Jenner e i McCar- 
thy avessero sviluppato tutta la 
loro demagogia reazionaria. 


La tecnica 
del nonno 


N verità, dopo i primi due anni a 

Washington, John Kennedy era 
molto più interessato al prossimo 
passo avanti che non alla coerenza 
ideologica del suo comportamento. 
Subito dopo essere stato rieletto 
deputato, egli cominciò una meti- 
colosa campagna in tutte le parti 
dello Stato e la continuò con l’osti- 
nazione e la persistenza tutta pro- 
pria dei Kennedy per ben quattro 
anni. Jack non sapeva se sarebbe 
stato candidato a governatore, a se- 
natore, a sindaco di Boston o a 
qualche altra carica minore. Adat- 
tando, come suo nonno Fitzge- 
rald, ai nuovi tempi la tecnica dei 
vecchi uomini politici, Jack accet- 
tava tutti gli inviti, sollecitandone 











altri attraverso i suoi abili colla- 
boratori: poco importava se era un 
picnic dei boy-scouts o la fiera d’un 
piccolo paese, l'inaugurazione d’un 
centro ricreativo o semplicemente 
un party in onore d’un vecchio uo- 
mo politico o d’una personalità 
della provincia. Jack cercava di es- 
sere presente ad ogni più piccola 
occasione, di stringere la mano a 
quante più persone possibile. Ma 
quello che più curava erano i con- 
tatti diretti. Solo nel 1952, quan- 
d’era in gioco la carica di sena- 
tore tenuta fin dal 1936 da Hen- 
ry Cabot Lodge jr., Jack capì che 
era venuto il momento di racco- 
gliere i frutti del suo estenuante 
lavoro e dei suoi sacrifici. 

Discendente di una delle più vec. 
chie famiglie di Boston 2 nipote 
del vecchio Cabot Lodge su cui 
gravava la responsabilità d’aver 
tenuto fuori gli Stati Uniti dalla 
Lega delle Nazioni, Henry Cabot 
Lodge jr. aveva sorpreso tutti vin- 
cendo le elezioni per il Senato con- 
tro il popolarissimo ex sindaco di 
Boston, Jim Curley. Rieletto nel 
1942 e nel ’46, Lodge era considera- 
to imbattibile dai più influenti capi 
politici democratici di Boston. Per- 
ciò alleati come Paul Dever e av- 
versari come Jim Curley furono 
d’accordo nell’offrire a Kennedy la 
candidatura che alcuni suoi amici 
consideravano una candidatura al 
suicidio politico anziché al Senato. 

Della campagna elettorale del 
1952 tanto Kennedy che i suoi so- 
stenitori hanno cercato di parla- 
re il meno possibile in quest’ulti- 
mi anni: il rifiuto di prendere aper- 
ta posizione in pubblico contro Mc- 
Carthy è rimasto nella fedina po- 
litica d’un uomo progressista e can- 
didato alla presidenza degli Stati 
Uniti come John Kennedy un se- 
gno incancellabile. Eppure essa re- 
sta un modello di spregiudicatez- 
za politica e dà l’idea sul modo di 
affrontare i problemi e le situazio- 
ni politiche del nuovo presidente. 

Come democratico Kennedy a- 
vrebbe dovuto mettersi alla sini- 
stra di Lodge; ma il 1952 non era 
un’annata particolarmente propi- 
zia per i candidati di sinistra. Ken- 
nedy, d’altronde, non aveva un 
passato molto più progressista di 
quello di Lodge. Infatti, guardando 
alla rispettiva carriera nel Senato 
e nella Camera, le differenze fra i 
due candidati erano minime. L’uno 
e l’altro avevano votato a favore 
delle misure di benessere sociale 
ed economico e in politica estera 
ambedue avevano appoggiato la 
dottrina Truman, il piano Mar- 
shall, la NATO e l'invio di truppe 
americane in Europa. La sinistra 
democratica non aveva del resto 
grandi possibilità di disertare il 
partito. I punti deboli di Lodge 
erano la frattura nei quadri del suo 
partito fra repubblicani per Taft e 
repubblicani per Eisenhower e l’o- 
rientamento sempre più conserva- 
tore o addirittura reazionario di 
buona parte dell’elettorato, soprat- 
tutto irlandese, nei confronti del 
problema comunista in America e 
all'estero. 

Molti repubblicani dell’ala de- 
stra del partito erano piuttosto in- 
dignati contro Lodge, ritenuto re- 
sponsabile della vittoria di Eisen- 





hower su Taft. Altri consideravano 
con crescente sospetto il silenzio di 
Lodge nei confronti della campa- 
gna condotta dal senatore McCar- 
thy contro una presunta infiltra- 
zione comunista nel governo nei 
vent'anni di egemonia democrati- 
ca. Per Kennedy si prospettava 
pes la possibilità d’attaccare 

ge da destra oltreché da sini- 
stra. Fu in base a questo calcolo 
che furono preparati opuscoli per 
dimostrare che John Kennedy era 
più d’accordo con Taft che non Lod- 
ge; e vari repubblicani taftisti, che 
erano amici personali di Joseph 
Kennedy, incominciarono un’aper- 
ta campagna a favore del candida- 
to democratico, facendo fra. l’altro 
circolare la voce che Lodge era 
contro McCarthy e non era un ve- 
ro anticomunista. 

Ma John Kennedy non intende- 
va rinunciare all'appoggio delle or. 
ganizzazioni progressiste. Quando 
l’’American for Democratic Ac- 
tion” gli fece pressioni perché 
prendesse posizione in pubblico 
contro i metodi di McCarthy, Jack 
arrivò fino al punto di chiedere a 
Gardner Jackson, un suo aiutante 
datogli in prestito dai sindacati del 
CIO, di preparare una dichiarazio- 
ne sull’argomento. Il giorno in cui 
Jackson la portò nell’appartamen- 
to del candidato, trovò il vecchio 
Joseph che infuriato gli gridò: «Lei 
e i suoi amici di sinistra vogliono 
rovinare la carriera politica di mio 
figlio. Io non sono contro McCar- 
thy. Ho contribuito anche alla sua 
campagna ». E quindi cominciò a 
criticare tutti i gruppi di sinistra 
dicendo che formavano una segre- 
ta alleanza cospiratoria contro suo 
figlio: «e di tal gruppo facevano 
parte anche gli ebrei» aggiunse. 
Jack uscì in quel momento dalla 
sua camera, lasciò i due a litigare 
e si diresse subito al primo appun- 
tamento. Ma la dichiarazione non 
fu mai resa nota; Westbrook Pe- 
gler ha raccontato che Joseph Ken- 
nedy gli aveva chiesto di persua- 
dere McCarthy a non andare a Bo- 
ston. McCarthy era stato più volte 
ospite dei Kennedy a Hyannisport, 
ed aveva fatto assumere Bobby 
Kennedy nella commissione sena- 
toriale da lui diretta. 

Per John Kennedy, il proble- 
ma del maccartismo si riduceva 
ad una decisione puramente tatti- 


ca: «Prendere posizione contro 
McCarthy e i suoi metodi mi aiuta 
o mi danneggia? ». Allora, come 
nel resto della sua carriera, John 
Kennedy è stato più interessato e 
affascinato dalla dinamica della 
politica che non dai programmi da 
mettere in atto. E nel 1952, come 
del resto nel 1960, il primo e l’ul- 
timo obbiettivo era vincere. Per 
raggiungere questo obbiettivo, nel 
1952 Kennedy sperimentò per la 
prima volta la tattica della mobi- 
litazione generale. 


Una trovata 


geniale 


SPERTI con diversi metodi e- 

sploravano le varie località, a- 
mici e familiari erano inquadrati 
come se fosse la loro campagna e- 
lettorale. In ogni comunità piccola 
o grande si formavano clubs per lo 
più di persone giovani che fino ad 
allora non avevano preso parte al- 
la politica. E per vari mesi Kenne- 
dy non permise ai suoi collaborato- 
ri di fermarsi neppure per dieci 
minuti, come faceva prima, per un 
sandwich a mezzogiorno. Più vol- 
te la polizia fermò la macchina di 
Kennedy che andava a 110 e 120 
all’ora. Ma John diceva allo chauf- 
feur: « Vai più svelto, siamo in ri- 
tardo ». La trovata più geniale pe- 
rò fu quella di mobilitare tutte le 
donne di casa Kennedy, non esclu- 
sa la madre Rose, le quali organiz- 
zavano i famosi tè. Spesso una del. 
le sorelle di Jack si presentava alla 
porta d’una casa, e dopo aver par- 
lato per alcuni minuti con la pa- 
drona le suggeriva d’invitare tut- 
te le vicine. In altre occasioni gli 
incontri venivano organizzati con 
regolari inviti in cui si diceva « Ri- 
cevimento in onore della signora 
Joseph P. Kennedy e di suo figlio 
deputato John F. Kennedy ». « Fu- 
rono quei maledetti tè » disse Ca- 
bot Lodge dopo le elezioni « che 
mi dettero il colpo di grazia ». La 
sera in cui i risultati indicavano 
una schiacciante vittoria di Eisen- 
hower su Stevenson e Lodge era in 
testa, Kennedy andò a far due pas- 
si con un suo amico e dopo alcuni 
minuti di silenzio gli disse: « Sarei 
curioso di sapere che incarico darà 
Ike a Lodge ». Solo parecchie ore 











LA POLITICA 
DEL TEA-PARTY 


più tardi gli altri si resero conto 
che Kennedy aveva battuto Lod- 
ge per 70.000 voti. 

Quando ritornò a Washington 
Jack non veniva più confuso con 
il ragazzo dell’ascensore. Ora era 
una rivelazione e una promessa 
del partito democratico, uscito co- 
sì disastrosamente battuto dalle e- 
lezioni. A trentasei anni era an- 
che lo scapolo più corteggiato del- 
la capitale. 

Ma le ragazze che lo avevano 
scoperto solo allora erano ormai in 
ritardo. Prima d’iniziare la campa- 
gna elettorale contro Lodge, Ken- 
nedy aveva fatto la conoscenza 
di una splendida ragazza che sta- 
va completando i propri studi alla 
George Washington University. Fi- 
glia di ricchi banchieri newyorke- 
si d'origine francese, Jacqueline 
Bouvier aveva studiato al Wassar 
College, e quindi s'era recata alla 
Sorbonne a continuare i suoi studi 
sulla pittura francese del Seicento 
e del Settecento. Aveva seguito 
corsi pure a Grenoble e a Venezia. 
Parlava ottimamente il francese, 
lo spagnolo e l’italiano, appassio- 
nata di pittura e di letteratura, se- 
guiva il teatro e la danza, andava a 
cavallo, comprava i vestiti dai mi- 
gliori sarti francesi. 

La campagna elettorale aveva 
interrotto la loro amicizia. Quando 
John Kennedy ritornò a Washing- 
ton, Jacqueline faceva la fotore- 
porter per il "Washington Post” e 
i due cominciarono a vedersi re- 
golarmente. A primavera si fidan- 
zarono e a settembre furono spo- 
sati dall'arcivescovo di Boston, il 
cardinale Richard James Cushing 
nella chiesa cattolica di Santa Ma- 
ria di Newport: fu una cerimonia 
memorabile. Gli invitati al ricevi- 
mento dato dalla madre e dal pa- 
trigno nella loro tenuta erano 1200, 
fra cui erano tutti i membri dei 
Senato e centinaia di altre perso- 
nalità della vita politica e della di. 
plomazia. Jacqueline è l’unica don- 
na che sia entrata a far parte della 
tribù dei Kennedy senz’accettarne 
le regole. Queste regole, le stesse 
che valgono anche per un sempli- 
ce ospite, da quanto ha scritto Da- 
ve Hackett, un amico di famiglia, 
sono: « Preparati leggendo The 


Congressional Record”, U.S. News - 


and World Report”, Time”, ’New- 
sweek”, ”Fortune”, ”The Nation”, 





"How to play sneaky tennis” e 
”The Democratic Digest”. Impara a 
mente almeno tre barzellette. An- 
ticipa che un Kennedy ti chiederà 
cosa pensi del vestito, della petti- 
natura o dell’ultimo successo d’un 
altro o di un’altra Kennedy. Sii 
pronto a dire: meraviglioso. Que- 
sto ti basterà fino all’ora di pranzo. 
Poi si corre al campo sportivo. Di- 
cono che giocano solo a rugby col 
tocco "touch football”, ma ti mas- 
sacrano. Se vai, gioca. Altrimenti 
ti mettono a mangiare in cucina e 
nessuno ti rivolgerà la parola. Non 
ti lasciare illudere dalle ragazze. 
Anche se sono incinte ti fanno far 
brutta figura. Soprattutto non pro- 
porre nessun gioco anche se sei sta- 
to un campione. Se uno di loro fa 
uno sbaglio stai zitto. Corri sem- 
pre e fai un gran fracasso. Ma non 
dar l’impressione di divertirti trop. 
po. Altrimenti ti accusano di non 
prendere il gioco troppo sul serio. 
Non criticare l’altra squadra che 
sarà pure piena di Kennedy e i 
Kennedy non vogliono sentir criti- 
che. Lascia che Jack ogni tanto ti 
batta. E’ il loro ”boy”... ». 


Lo sport 
di Jacqueline 


È DIFFICILE rendersi conto del- 
la serietà con cui i Kennedy 
prendono gli sport. 

Il giorno dopo la sua elezione a 
presidente, John prese parte a una 
partita dello stesso tipo e ad un cer- 
to momento si lanciò con tanta vio- 
lenza ad intercettàre una palla, che 
finì sotto tutti gli altri giocatori 
correndo un serio rischio di rima- 
nere ferito. Mentre gli agenti se- 
greti assistevano preoccupati alla 
partita, l’unico ed esprimere un pa- 
rere fu Bobby. « Molto coraggio, 
ma niente cervello » disse Bobby 
con aria professionale al fratello 
presidente. 

Quanto a Jacqueline, il suo sport 
preferito è la caccia alla volpe. Il 
mese scorso John prese in affitto 
una tenuta a Middleburg nella Vir- 
ginia per organizzare delle partite 
di caccia con la moglie. 

Ma Jacqueline, che tutti in fami- 
glia chiamano Jackie, non s’appas- 
siona eccessivamente neppure alla 
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bt di cd 


brio 


politica. Durante la campagna pre- 
sidenziale poté starsene a Hyanni- 
sport dato ch’era incinta, ma du- 
rante le primarie dovette farsi ve- 
dere a qualche riunione e più d’una 
volta fu vista annoiarsi in un ango- 
lo mentre leggeva l’ultimo volume 
delle memorie di de Gaulle o qual- 
che romanzo. 

Ora che le elezioni sono passate 
ha già annunciato che metterà 
nella Casa Bianca quadri di pit- 
tori contemporanei, e che invi- 
terà attori, ballerini, musicisti. 


Lottatore 


accanito 


p OCO dopo il matrimonio, la spe- 
ranza d'una brillante carriera e 
le gioie della vita familiare sem- 
brarono compromesse dal riacutiz- 
zarsi della ferita nella schiena ri- 
portata da John ad Harvard e ag- 
gravatasi durante la guerra nel Pa- 
cifico. « Il buco che s’era riaperto 
durante la guerra non s'è mai ri- 
chiuso e si può vedere il pezzo di 
metallo che i medici gli misero nel. 
la spina dorsale » diceva allora un 
suo amico, Jack ormai ricammina- 
va con le stampelle. Per guarire 
avrebbe dovuto sottoporsi ad una 
”spinal fusion”, cioè ad un inter- 
vento chirurgico per fondere le due 
vertebre, Ma i medici non si deci- 
devano a raccomandarglielo perché 
i rischi che quel difficile intervento 
comporta erano accresciuti nel suo 
caso dalla deficienza organica di 
adrenalina. 

Un giorno durante l’estate del 
1954, dopo un’ultima consulta- 
zione con gli specialisti alla sua 
villa a Hyannisport, Jack guardò 
le stampelle e scaraventandole con 


furia in un angolo disse: « Preferi- 
sco morire piuttosto che passar la 
vita con queste grucce! ». Poco do- 
po entrò in ospedale e nelle setti- 
mane successive all’intervento chi- 
rurgico fu così vicino alla morte 
che per ben due volte Jackie e i 
genitori furono chiamati in tutta 
fretta al suo capezzale. « Lo dava- 
no per spacciato ormai » racconta 
il padre « ma Jack è sempre stato 
un lottatore accanito e non s’arre- 
se ». Per vari mesi però il miglio- 
ramento sperato non venne. Per 
intere settimane il dolore era tale 
che non poteva dormire più di 
un’ora per notte. " 
Solo nella primavera del 1955 
Jack cominciò a migliorare e il 23 
maggio rientrò nella capitale dove 
trovò accoglienze da trionfatore. 
Nei due anni successivi la sua 
popolarità salì continuamente; co- 
sì John cominciò a pensare seria- 
mente di essere scelto come can- 
didato alla vicepresidenza. Infatti, 
al secondo ballottaggio alla ’Con- 
vention” di Chicago gli mancavano 
solo 68 voti: ma poi fu battuto di 
stretta misura da Estes Kefauver. 
« Se mio fratello Joe fosse stato 
al mio posto nel 1956 sono sicuro 
che ce l’avrebbe fatta » diceva l’at- 
tuale presidente durante le elezioni 
primarie della primavera scorsa: 
«avrebbe battuto Estes Kefauver 
e sarebbe diventato il candidato 
democratico alla vicepresidenza. E 
oggi la sua carriera politica sarebbe 
finita. Avrebbero infatti attribui- 
to a lui, al fatto d’essere cattolico 
la responsabilità per la seconda 
sconfitta di Stevenson e oggi il no- 
me Kennedy sarebbe scomparso 
dalla scena politica ». 
Fu subito dopo la fine della cam- 
pagna presidenziale del 1956 che 
John Kennedy prese la decisione 
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di puntare direttamente per la 
candidatura alla presidenza del 
1960. « Venne a trovarmi nella no- 
stra villa di Cap d’Antibes per 
chiedere il mio parere » diceva la 
settimana scorsa il vecchio Ken- 
nedy: «ma in verità Jack aveva 
già deciso ». Il programma per un 
così ambizioso progetto era rac- 
chiuso in quattro slogans: 1. Otte- 
nere una strepitosa vittoria nelle 
elezioni senatoriali dell'autunno 
del 1958; 2. Stabilire rapporti con il 
maggior numero di uomini politi- 
ci democratici in tutte le parti del 
paese; 3. Attirare l’attenzione del 
grosso pubblico ed interessare un 


popolarità del giovane senatore fe- 
ce immediatamente un gran balzo 
in avanti. Gli inviti a far conferen. 
ze e discorsi arrivavano ormai da 
tutte le parti degli Stati Uniti: cin- 
quecento al mese. Le riviste e i 
giornali facevano a gara per chie- 
dergli articoli. I contatti con gli uo. 
mini politici venivano stabiliti nel 
corso d’una campagna condotta 
Stato per Stato nel corso della qua- 
le Kennedy e Sorensen fecero la 
conoscenza con oltre 30.000 perso- 
nalità del partito. Alla fine del 


.1959 fu infine organizzata anche 


formalmente la staff per iniziare 
la campagna vera e propria; quel. 


Nelle fotografie 


A sinistra in basso: Washington. Frank Sinatra accompagna 
Jacqueline Kennedy alla serata di gala che ha preceduto l’in- 
vestitura del presidente. In alto a sinistra: Washington. John 
Kennedy e Dwight Eisenhower lasciano la Casa Bianca diretti 
al Campidoglio. In alto a destra: Washington. John e Jacque- 
line Kennedy nella sala d’armi della Guardia Nazionale. Sot- 
to: Washington. Lyndon Johnson, Jacqueline e John Kennedy 
al Mayflower Hotel la sera dell’investitura del presidente. 


numero sufficiente di persone ap- 
passionate di politica che non fa- 
cessero già parte dei quadri dei 
partiti organizzati e fondare su di 
loro un’organizzazione politica au- 
tonoma; 4. Creare un nucleo di 
consiglieri e di collaboratori capaci 
di preparare e guidare le fasi suc- 
cessive della campagna. 

Il primo obbiettivo fu raggiunto 
quando Kennedy superò il suo av- 
versario repubblicano di 875.000 
voti su un totale di 1.400.000. La 


la campagna che doveva far otte- 
nere a Kennedy la nomina a can- 
didato democratico per la presi- 
denza, 

Le varie elezioni primarie, dal 
Winsconsin al West Virginia, i 
metodi spesso brutali usati per 
piegare gli incerti, la lotta violen- 
ta contro Lyndon Johnson e la lo- 
ro alleanza dopo che Kennedy ave- 
va strabattuto l’avversario, le va- 
rie fasi della campagna, dai dibat- 
titi alla televisione alla presa di 


posizione davanti ai pastori prote- 
stanti di Houston, sono cronaca 
troppo recente e risaputa perché ci 
si debba dilungare a descriverli. 


Opportunismo 


e idealismo 


LL’INIZIO della presidenza 
Kennedy, che potrebbe segnare 
il principio d'una nuova epoca nel- 
la storia degli Stati Uniti, va però 
fatta un’osservazione sullo stile po- 
litico del nuovo presidente. Dall’i- 
nizio della sua carriera, poco più di 
, quattordici anni fa, fino alla nomi- 
na dei ministri del suo gabinetto, 
John Kennedy ha costantemente 
mostrato un comportamento che 
sfugge alle classificazioni più rigi- 
de. Gli stessi commentatori politi- 
ci sono imbarazzati quando parla- 
no di lui. Kennedy, che ha cercato 
di guadagnare molti voti nel Sud, 
tradizionalmente contrario all’in- 
tegrazione razziale, è lo stesso uo- 
mo che alla vigilia delle elezioni ha 
telefonato al capo della polizia e 
al giudice di Atlanta che avevano 
imprigionato il reverendo Martin 
Luther King, capo della resistenza 
negra nel Sud, per costringerli a 
liberarlo. i 
Lo stesso Kennedy che all’inizio 
della carriera accusò di reazionari- 
smo l'American Legion, considera- 
ta intoccabile quanto la polizia fe- 
derale, e nello stesso tempo denun- 
ciò, in termini che dovevano essere 
ripresi dai portavoce della "China 
Lobby”, il Dipartimento di Stato 
per aver perduto la Cina, oggi 
sventola la bandiera del progres- 
sismo e tiene tra i suoi consiglieri 
i portavoce dell'American for De- 
mocratic Action e gli intellettuali 


di Harvard, nominando nello stesso 
tempo segretario al Tesoro un ban. 
chiere repubblicano come Dillon. 

Un’idea dello strano miscuglio di 
metodi che ha sempre caratteriz- 
zato l’azione di Kennedy s’è potu- 
ta avere durante la sua campagna 
elettorale. Mentre correva da un 
piccolo centro ad un altro a strin- 
gere la mano alla prima persona 
che lo salutasse lungo la strada e 
mentre ascoltava con estrema at- 
tenzione i consigli dei più vecchi 
ed empirici strateghi politici degli 
Stati Uniti, da Jim Farley a Sam 
Rayburn, John Kennedy collauda- 
va le varie idee elettorali all’ulti- 
ma macchina elettronica, scoperta 
recentemente. Creata da tre dei 
maggiori esperti di macchine elet- 
troniche, questo mostro chiamato 
"People predictor” o ”’Simulatics 
Predictor”, sulla base di 100.000 in- 
terviste ingerite, era in grado di 
dare in anticipo le reazioni dell’e- 
lettorato a proposte come l’abban- 
dono di Quemoy e Matsu, l’adozio- 
ne di una politica molto più ag- 
gressiva verso Castro o la creazio- 
ne del corpo dei volontari della pa- 
ce da inviare nei paesi sottosvilup- 
pati. Il vecchio e il nuovo, con- 
cetti conservatori e idee progressi- 
ste, opportunismo ed idealismo si 
alternano e si mescolano continua. 
mente nell’attività politica di John 
Kennedy. 

La libertà dagli schemi dottri- 
nari, la capacità di compromesso, 
il gusto per l’azione sono qualità 
che hanno spesso contraddistinto i 
grandi presidenti degli Stati Uni- 
ti. E queste sono fra le virtù di 
John F. Kennedy, il pronipote mi- 
liardario di irlandesi che lasciaro- 
no la patria circa un secolo fa per 
sfuggire allo spettro della fame, e 
il 35° presidente degli Stati Uniti. 
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Collana ‘‘ La Finestra, 


Alla scoperta di nuovi Auto- 


ri, Vi presentiamo 4 romanzi 


destinati a sicuro successo 
in Italia e all’estero, per il 
loro drammatico, spregiudi- 
cato, moderno contenuto: 


A cattivo gatto cattivo topo 


La fresca realtà 
L., 1300 


Maria Valli 


Gli insaziati 
L, 1200 


Luciana d’Arad 


L'uomo che incontrò la morte 
L. 900 


Giuseppe Jorio 


Come stai, Do ? 
L., 900 


Guido Tenze 


quattro romanzi 
quattro autori 
quattro casi letterari 


Van Heflin è il mirabile interprete del film ”IL RELITTO” di Michael Cacoyannis, trat- 
to dal bestseller di Frederic Wakeman ”The Wastrel”. Sono' con lui l'attrice greca Ellie 
Lambetti, l'attore Franco Fabrizi; il ragazzo è Michael Stellman. Il film narra la sto- 
ria di un uomo che ha sbagliato tutta la sua esistenza. Dinnanzi alla morte l’uomo si 
rende conto dei suoi errori e nasce in lui una disperata volontà di vivere... 


”IL RELITTO” è un film Lux-Tiberia; prodotto da Angelo Ferrara e realizzato 
da Domenco Fazzari, La regia per la versione italiana è di Giovanni Paolucci. 


UN GODICE 
PER | TUGURI 


di BRUNO ZEVI 


A due settimane Venezia è al 

centro dell’attenzione nazio- 
nale: tutti ne scrivono e ne par- 
lano, tutti vogliono ”salvarla”. 
Ciò capita sistematicamente, o- 
gni volta che il piano regolato- 
re d’una città monumentale vie- 
ne pubblicato o inviato all’esa- 
me del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici. Ieri era il caso 
di Roma (e non è chiuso), oggi 
è all'ordine del giorno Venezia. 
Possiamo essere soddisfatti? Sì 
e no. Il tema della conservazio- 
ne degli ambienti storici è agi- 
tato nell'opinione pubblica con 
tale intensità che si direbbe che 
vada di moda; non c’è una voce 
discorde, nemmeno a pagarla. 
Poi però non succede nulla. Lo 
scarto tra cultura e prassi, nel 
nostro paese, sta diventando un 
baratro. 

Molte opposizioni al piano di 
Venezia sono giuste. Il male è 
che vengono accompagnate da 
una dilagante rettorica conser- 
vatrice. ”O Venezia museo o 
niente Venezia”, è il titolo di 
un lungo articolo apparso su un 
quotidiano milanese. Anche in 
materia di tutela monumentale, 
il massimalismo è una ’’malat- 
tia infantile” che rischia d’ac- 
quetare le coscienze paralizzan- 
do un’azione efficace. Perché se 
vogliamo veramente salvare Ve- 
nezia, e con essa le altre città 
storiche, occorre concepire la 
conservazione non come atto 
passivo, tardiva reazione alle 
malefatte altrui, ma come inter- 
vento preordinato e tempestivo. 
Le proteste, gli articoli, gli ap- 
pelli sono necessari. Ma urge af- 
frontare alcuni aspetti concreti 
della questione, e per esempio: 
chi finanzierà i risanamenti? In 
qual modo una politica intesa a 
proteggere i nuclei artistici del 
passato s’inguadra in una poli- 
tica urbanistica? 


L sen. Emilio Battista, presi- 

dente dell’Istituto Nazionale di 
Architettura, ha presentato un 
disegno di legge che sarà discus- 
so tra breve in Parlamento. Il 
titolo è anodino: ”Provvedi- 
menti diretti a favorire l’acces- 
so del risparmio popolare alla 
proprietà dell’abitazione”. Ma, 
in sostanza, si tratta della pri- 
ma iniziativa diretta a garanti- 
re un finanziamento per risana- 
re le case cadenti e i tuguri che 
costituiscono tanta parte dei 
quartieri monumentali. La si- 
tuazione attuale è infatti grot- 
tesca: un privato che voglia 
riattare una. casa antica per 
renderla abitabile almeno dal 
punto di vista igienico, non tro- 
va finanziamenti. Un comune 
che intenda risanare una zona 
urbana, deve procedere all’e- 
spropriazione, ma il diritto di e- 
sproprio è condizionato all’im- 
posizione di nuovi allineamenti 
stradali, sicché si arriva all’as- 
surdo che, per risanare un iso- 
lato occorre demolirlo. Come di- 
ce Luigi Piccinato: « Da noi, per 
curare un malato, bisogna in- 
nanzi tutto ammazzarilo ». 

Un pregio fondamentale della 
legge Battista è che non preve- 
de alcun aggravio per il bilancio 
dello Stato. I fondi sono stati 
rinvenuti in modo imprevisto, 
cioè riesumando una legge che 
risale all’8 gennaio 1942, mai 
stata applicata e passata in o- 


biio. Secondo tale legge, i datori 
di lavoro hanno l’obbligo d’ac- 
cantonare e vincolare le somme 
necessarie per il pagamento del- 
l'indennità di anzianità al di- 
pendente personale impiegati- 
zio. Si tratta di circa 60 miliardi 
annui che, durante diciannove 
anni, ognuno s’è guardato bene 
dal versare. Per superare l’ob- 
biezione degli industriali che 
queste somme verrebbero sot- 
tratte all'attività economica e 
rimarrebbero improduttive, il 
sen, Battista ha delineato il se- 
guente meccanismo: i datori di 
lavoro investono le indennità in 
titoli emessi dall’Istituto Nazio- 
nale per il Finanziamento della 
Ricostruzione all’interesse del 
3,50 per cento. I fondi sono uti- 
lizzati dall’INFIR per concedere 
mutui a coloro che intendano 
costruire o rammodernare case 
di abitazione, ad un tasso del 
3,50 per cento, oltre ad uno 0,70 
per cento di commissione. In 
breve, chiunque voglia risanare 
una casa antica, e cioè conser- 
varla nella sua integrità artisti- 
ca rendendola però abitabile, 
potrà ottenere in prestito il da- 
naro pagando un tasso d’inte- 
resse Che non sarà mai supe- 
riore al 4,20 per cento. 

Come s’è accennato, la legge 
prevede di concedere mutui an- 
che per costruire nuove case. 
Sarebbe forse opportuno circo- 


scriverne gli scopi. Siamo in un 
periodo di prosperità edilizia; 


‘| l'iniziativa privata e gli enti sta- 


tali costruiscono in periferia e 
il decentramento implica un 
progressivo depauperamento de- 
gli ambienti antichi. Sessanta 
miliardi annui non sono molti 
in relazione al colossale impe- 
gno di risanare i vecchi quartie- 
ri, e perciò bisognerebbe desti- 
narli per intero a questo fine 
specifico. Un’altra osservazione: 
l’art. 1 della legge parla di 
«straordinaria manutenzione o 
ammodernamento di case di a- 
bitazione non di lusso ». La li- 
mitazione è assai pericolosa, 
poiché l’altezza dei piani e la 
vastità degli ambienti farebbero 
classificare molte case antiche 
nella categoria di lusso, ‘sot- 
traendole ai benefici della legge. 
e perciò rendendo questa meno 
efficace agli effetti della pro- 
tezione monumentale. 


} L problema dei risanamenti 
ovviamente non s’esaurisce nel 
suo aspetto finanziario, anche 
se auesto è preliminare ad ogni 
programma. E’ necessario che 
l'ammodernamento degli edifici 
ubicati nei nuclei storici non si 
risolva in un maggiore affolla- 
mento dei centri urbani. Occor- 
re anche prevedere l’utilizzazio- 
ne dei fondi non solo per il ri- 
sanamento di singole abitazioni, 


ma per complessi residenziali in 
modo da liberarli dalle sovra- 
strutture che ne deturpano la 
fisionomia e ne rovinano i cor- 
tili e gli spazi verdi. L'istituto 
del ”consorzio” tra proprietari è 
indispensabile per passare da 
una fase frammentaria ad un 
programma organico di risana- 
menti controllati, per ciò che 
concerne il rigore scientifico dei 
restauri, da architetti compe- 
tenti e da studiosi, oltre che dai 
soprintendenti ai monumenti. 

Ma, a questo punto, la poli- 
tica dei risanamenti s’innesta in 
quella generale dell’urbanistica. 
Nella proposta di un ”’Codice 
dell’urbanistica” elaborata dal- 
l’INU e diffusa nel dicembre 
scorso, il problema dei risana- 
menti è stato finalmente inseri- 
to in auello dei piani regolatori. 
Va ripetuto che l’integrità di 
Venezia è legata più all’appro- 
vazione d’una nuova legislazio- 
ne urbanistica che alle manife- 
stazioni appassionate ma plato- 
niche in difesa del suo volto su- 
blime. Perciò un solo interven- 
to a favore d’un ”Codice” in cui 
la conservazione dei centri sto- 
rici è concepita come parte es- 
senziale dell’urbanistica moder- 
na, risulta più utile di cento ar- 
ticoli velleitari in cui si procla- 
mi l’intangibilità indiscrimina- 
ta e passiva di tutti i tuguri 
d’Italia. 


Venezia. A ridosso di piazza San Marco molte case esigono un risanamento. In alto: Venezia. 
Una veduta dall'aereo. Uno dei quartieri malconci di Venezia è la Giudecca. Accanto al ti- 
tolo: Venezia. Tuguri dietro la facciata di Canal Grande. Un problema della città è l’umidità, 
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STESSO 


TRE EROTICI — 
DEI SETTECENTO 


. di PAOLO MILANO 


L E vite dei grandi scrittori 
erotici sono fra le più esplo- 
rate, se non le meglio conosciu- 
te. Non meno delle vicende de- 
scritte nei loro libri, quella vis- 
sute in persona da simili autori 
sono oggetto di un enorme in- 
teresse un poco perverso e, dal- 
la curiosità perversa alla curio- 
sità erudita, il passo è breve e la 
conversione facile. Un esempio: 
la più recente e minuziosa "Vi- 
ta” del Marchese de Sade, quel- 
la di Gilbert Lely, della qual: è 
ora uscita un’edizione italiana, 
ben tradotta e opportunamen- 
te sfrondata di qualche lungag- 
gine da Gian Piero Brega, col 
nuovo titolo, fiammeggiante ma 
appropriato, di ”Sade, profeta 
dell’erotismo” (Feltrinelli ed.). 
Gilbert Lely è un ricercatore 
accanito che, in decenni di cac- 
cia al documento, ha arricchito 
di molti fatti la nostra cono- 
scenza biografica di Sade, e di 
qualche volume, specie nell’epi- 
stolario, l'ancora aperta raccol- 
ta delle sue opere postume -0 
riesumate. I settantaquattro 
anni dell’esistenza di Sade 
(1740-1814), un buon numero 
dei quali passati nelle prigioni 
di tre diversi regimi, sono illu- 
strati da Lely stagione per sta- 
gione e, quando è possibile, me- 
se per mese e giorno per gior- 
no, con impegno di cronista avi- 
do di notizie inedite quanto im- 
parziale nel riferirle. Ma Lely è 
anche un patito del grand’uo- 
mo da lui biografato. Questo 
raccoglitore di dati e spulciato- 
re di carte, quando viene a par- 
lare, ad esempio, d’una sua vi- 
sita alla residenza avita di‘Sade, 
il castello di La Coste presso 
Avignone, se vuole «rendere la 
‘ emozione dei cammino, la verti- 
gine dell'arrivo, l'insegnamento 
appassivrato di quelle rovine », 
ha bisogno di trascrivere una 
sua lirica più magniloquente 
che bella, « cantata per la glo- 
ria di Sade», nella quale inneg- 
gia a «La volupté, le verbe, en 
un seul diamant ». 

A Gilbert Lely e al suo volu- 
me, dunque, chiederemo i fatti, 
‘che vi si leggono più abbondan- 
ti e precisi che altrove, ma non 
i giudizî; giacché questo sado- 
latra considera il suo idolo « l’e- 
roe più lucido della storia del 
pensiero », ovvero « un genio le- 
gittimo come Shakespeare, Pa- 
scal, Nietzsche », le cui lettere 
dal carcere di Vincennes sareb- 
bero «una sinfonia strappata 
all'inferno », mentre le sue tem- 
pestose imprese erotiche sono 
« atti rilevanti», sì, «ma che 
non hanno mai, neppure alla 
lontana, minacciato la salute, e 
tanto meno l’esistenza, delle sue 
vittime” ». 

La vita di Sade si può dire li- 
neare. Da. quando, nel’ 1763, 
«quattro mesi dopo il matrimo- 
nio, il marchese è rinchiuso nel- 
la torre di Vincennès per ecces- 
si commessi in un bordello », la 
catena delle avventure è sem- 
pre la stessa: uno scandalo in 
seguito a uno scontro sessuale 
a molti personaggi particolar- 
mente audace o sfortunato, l’ar- 
resto, una detenzione che più 
volte dura molti anni, (« Gli in- 
tervalli fra un atto e l’altro del- 
la mia vita », lamenterà un gior- 
no, « sono stati troppo lunghi»), 
un’evasione o liberazione molto 
difficili, e poi il ciclo riprende; 
la morte, com’è noto, lo coglie- 
rà in prigione. 

Il più famoso e stringato au- 
toritratto di Sade dice così: 
« Imperioso, collerico, eccessivo 
in ogni cosa, con un’immagina- 
zione sregolatissima a proposito 
dei costumi, tale che non è sta- 
ta mai eguagliata, eccomi in due 
parole: e ora prendetemi come 
sono o ammazzatemi, perché io 
non cambierò mai »; (la gran- 
dezza di Sade sta in questo: nel 
reclamare indefessamente i pro- 
pri diritti, sfidando la società 
A includere anche il suo ”’caso” 
nell’idea di giustizia, o a rico- 
noscersi ingiusta). E altrove, ri- 
volgendosi a chi lo voleva in pri- 
gione: « Scommetto che voi ave- 
te pensato di fare un bel colpo», 
egli scrive, «< costringendomi a 
un’atroce astinenza dal peccato 
della carne. Ebbene, vi siete sba- 
gliati: m’avete acceso la testa, 
m'’avete spinto a creare dei fan- 
tasmi che dovrò pur realizzare ». 
Questi fantasmi”, che s’accal- 
cano per migliaia di pagine nel- 
la sterminata opera letteraria 
del marchese, sono «un museo 
gigantesco della perversione sa- 
do-masochista ». 

Così nota Lely; e certo, il Sa- 
de visionario, o scienziato in- 
consapevole, (quello delle ’’12C 
Journées de Sodome” e d’altre 
opere affini), ha ben meritato 
l'onore di dare il proprio nome 
alla più vistosa delle psicopatie 
sessuali. Ma quanto ‘al pensiero 
propriamente filosofico di Sade, 
al vero senso della sua attività 
politica durante la Rivo]uzione, 
alla distinzione fra i problemi 
morali, clinici, sociali e meta- 
fisici che le sue esperienze sol- 
levano, e infine al valore arti- 
stico di alcuni suoi scritti, Gil- 
bert Lely o sorvola, o loda senza 
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riserve, o rinvia a pareri altrui. 
"Sade, profeta dell’erotismo”, 
insonima, è una doviziosa bio- 
grafia, la cui lettura va alter- 
nata con quella dei saggi téori- 
ci suli’argomento, che negli ul- 
timi vent'anni si sono succedu- 
ti. per così dire a rincalzo l’uno 
dell'altro: da Pierre Klossowsky 
a Jean-Paul Sartre e da Albert 
Camus a Simone de Beauvoir, 
la lista dei sadologhi francesi è 
lunga ed illustre. 

Restif de la Bretonne (1734- 
1806), scrittore libertino e a vol- 
te pornografo, è il Sade dei po- 
veri. Sade è irto di veri proble- 
mi, negli scritti come nella vita, 
mentre Restif è un ideologo più 
o meno a vuoto, (lo s'è chiama- 
to ”il Rousseau delle fogne”), e 
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di LEO 


UALCHE settimana fa un’or. 
ganizzazione protestante ame. 
ricana ha deciso di curare la dif- 
fusione, fra gli appartenenti alle 
forze armate statunitensi, di una 
decina di volumi sul comunismo. 
Tra i libri prescelti, che dovreb. 
bero illuminare i soldati ameri. 
cani sulla natura del sistema ri. 
vale, per fronteggiare il quale 
essi si trovano sotto le armi, ac- 
canto a quelli di autori di vino. 
manza mondiale, come Orwell e 
Koestler, ve n’è uno di un italia. 
no, "Il movimento comunista nel 
ventesimo secolo” di Massimo 
Salvadori, La Nuova Italia Edi 
trice, Firenze, Lire 1200, apparso 
alcuni anni or sono. 
Non è la prima volta che uno 
scritto di Salvadori, che vive ed 
insegna negli Stati Uniti, ma è 
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un dissoluto che finisce con un 
impieguccio nella polizia di Na- 
poleone. Lungo decine dei due- 
cento e più volumi che scrisse, 
egli disserta a briglia sciolta sui 
modi di « rifare la società, rifa- 
re le leggi, rifare l’amore, rifa- 
re tutto », ricorda Giacinto Spa- 
gnoletti, in una sua bella pre- 
fazione a ”Il Meglio di Restif 
de la Bretonne” (Longanesi ed.), 
antologia da lui stesso curata e 
tradotta. 

Al Restif « teorico o moralista 
o avvenirista », cioè autore di 
immaginose escursioni nel futu- 
ro, Spagnoletti ha giustamente 
preferito «lo scrittore di costu- 
me, il narratore impareggiabile 
della vita rurale della vecchia 
Francia, e quello che riporta in 
primo piano il popolo della Pa- 
rigi settecentesca ». Il meglio” 
di Restif è appunto il suo im- 
menso repertorio di tipi e di 
scene. Spagnoletti, che ne è 
persuaso, ci offre un’ampia scel. 
ta della "Contadina pervertita”, 
di "Vita di mio padre” e di 
"Monsieur Nicolas”, ma anche 
molti passi tratti da ”Le Notti 
di Parigi”, che è una galleria di 


. "cose viste”, intorno al 1789, da 


uno che poté scrivere di sé: 
«Ogni momento della mia vita 
è stato riempito da qualcosa, 
non un attimo è trascorso senza 
che io mi sia sentito vivere ». 

Giacinto Spagnoletti è un ot- 
timo riesumatore, perché sa po- 
tare spietatamente un libro di 
ciò che c’è di morto, e così ren- 
der visibili le parti ancora vive. 
Questa chirurgia egli ha ora 
tentato sulla più prolissa delle 
opere di Giacomo Casanova, 
l’”’Jecsameron, ovvero Storia di 
Edoardo e di Elisabetta, che pas- 
sarono ottant’un anni presso i 
Megamicri, abitanti aborigeni 
del Protocosmo nell’interno del 
nostro globo”, soffocante ro- 
manzo in cinque volumi, dal- 
l’autore ricopiato con cura te- 
starda ben quattordici volte du- 
rante gli anni della sua vec- 
chiaia al Castello di Dux, ed ora 
pubblicato dall’editore Lerici, 
nella riduzione di Spagnoletti e 
in una buona versione italiana 
di Renato Mirabella, dallo sciat- 
tissimo originale francese. 

Un acuto casanovista, Ange- 
landrea Zottoli, definisce l ”J- 
cosameron” uno dei tanti « viag- 
gi fantastici nei regni dell’uto- 
pia, di cui nel Settecento era 
venuta la moda in tutta l’Euro- 
pa». Non più che di questo si 
tratta. Ma Spagnoletti è stato 
attirato dall’« atteggiamento di 
Casanova », il quale, a suo pa- 
rere, « non si differenzia molto, 
a conti fatti, da quello assunto 
cent’anni dopo da Jules Verne ». 
Rifatto felicemente leggibile 
dalle forbici dello sfrondataore, 
"Edoardo ed Elisabetta” prende 
il posto che gli spetta sul gre- 
mitissimo scaffale dei precurso- 
ri della fantascienza. 

E il Casanova erotico? « Il li- 
bertino, qui», nota il curatore, 
« s'è nascosto accuratamente 
nei panni del filosofo, e occhieg- 
gia di rado »; ma pure «ci vie- 
ne incontro in alcuni luoghi del 
romanzo, svelando la sua sensi- 
bilità inquieta. ...Se lo sguardo 
di Casanova era fisso al centro 
della terra, alla ricerca d’un 
mondo perfettamente regolato 
dall’ordine e dalla ragione, il suo 
cuore era ancora sulla superfì- 
cie della terra, e in un solo pun- 
to di essa >. 
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Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSCI 


I redattori della Rivista storica 
italiana” è riuscita un’impresa 
singolare: un numero speciale su 
"Federico Chabod nella cultura e 
nella vita contemporanea”, (è for- 
malmente, il n. 4, anno LXXII del- 
la rivista, Napoli, ESI, 1960) il quale 
non è né una mera antologia di 
ricordi né un semplice omaggio al- 
la memoria, ma un’opera storica di 
singolare unità e complessità, in- 
dispensabile a chi voglia non solo 
conoscere l’opera ‘(di Chabod, ma le 
vicende e il significato dell’opera 
dei nostri storici nel periodo fa- 
scista e in quello successivo. Ciò è 
dovuto non solo alla qualità dei 
collaboratori (che sono, a parte 
pi omaggi di Braude] e Webster, 
ubini, Momigliano, Spini, De Ca- 
rariis, Sestan, Cantimori, Galasso, 
‘aleo, Maturi, Saitta, Valiani, Ales- 
sandro ed Ettore Passerin d’Entrè- 
ves, Firpo) ma soprattutto al fatto 
che si tratta di storici i quali han- 
no, per la maggior parte, avuto in 
comune con Federico Chabod la 
biografia e i problemi; che hanno 
cioè vissuto la storiografia italiana 
nelle sue ricerche come risposta ai 
problemi che alla coscienza dei mi- 
Ltd posero i drammatici eventi 
h 





lella crisi totalitaria e quelli che 

anno rimesso in discussione la 
struttura dello Stato, costruita in 
un secolo, ma su fondamenta molto 
più antiche, e gl’ideali ispiratori. 
Ciò non desta meraviglia, e per la 
partecipazione di Chabpd a tutti 
i più originali movimenti di ricer- 
ca della storiografia universitaria 
italiana, e per la costante presenza, 
in questa sua ricerca e accanto a 
questa sua ricerca, dei grandi mo- 
tivi che sono stati tormento e sti- 
molo della nostra generazione. 

Entro questa cornice, si compren- 
de anche come, tra il grande af- 
fetto e la profonda ammirazione 
per il Maestro, sia costantemente 
desta in questo volume la mente 
critica, che tenta di determinare, 
nell'opera sua, le parti vitali. Ciò 
è forse più scoperto ed evidente 
negli ’appunti” di Arnaldo Memi- 
gliano, che assieme a quelli di Se- 
stan e Maturi metterei un po’ so- 
pra gli altri saggi della raccolta 
(proprio per il motivo della ”’con- 
temporaneità” e congenialità di ri- 
cerca); per Momigliano l’inconten- 
tabilità di Chabod si svela per 
qualche cosa di più che uno scru- 
pale filologico e si connette con le 


ifficoltà, prima, di resistere al 
clima mortificant» dell’angustia 
nazionalistica, poi di riprendere 


con originalità e su piano diverso 
i motivi sorti, o per critica inter- 
na, o per apporto d’altre correnti, 
attorno al treneo crociano. Forse 
(e questa mi pare anche la con- 
clusione del saggio di Valiani) gli 
stimoli intellettuali e quelli morali, 
fortissimi ma tenuti in ombra in 
Chabod, al rinnovamento non era- 
no sempre identici né traevano lo 
storico nella stessa direzione. 

Non vorrei, che, data l’attenzione 
qui portata su alcuni saggi, si pen- 
sasse che la raccolta sia di ine- 
guale valore: stupisce anzi che il 
tono sia così coerente e che in tutto 
il volume scorra con tale vigore 
una così forte vena critica, tanto 
da non potersene eccettuare che 
uno, o forse due, degli scritti, che 
ritengono dell’occasionale, Sorpren- 
dente per l’importanza e la preci- 
sione degli eventi narrati è il sag- 
gio in cui i Passerin d’Entrèves 
hanno descritto i rapporti tra Fe- 
derico Chabod e sua valle d’Ao- 
sta, particolarmente il suo periodo 
partigiano e la sua attività diplo- 
matica decisiva nell’elaborazione 
dell'autonomia della Valle e nella 
lotta con il separatismo. Eccellente 
bibliografia di Firpo. 


VALIANI 


pur sempre un vadicale italiano, 
uno dell’eroico ‘movimento di 
"Giustizia e Libertà”, piace agli 
americani. Tempo fa non. altri 
che Eisenhower elogiò un suo li. 
bro sui rapporti fra capitalismo 
e democrazia nella Repubblica 
stellata. E' significativo però che 
il suo lavoro sul comunismo sia 
stato incluso fra quelli che un 
ente religioso può diffondere nel. 
l’esercito della massima potenza 
capitalistica del mondo, benché 
esso rechi la prefazione del vec. 
chio capo del partito socialista 
americano, Norman Thomas, che 
non ha mancato di cogliere l’oc. 
casione dell’introduzione a Sal. 
vadori per criticare l’antisocia 
lismo della dest:a americana e 
l’indegna collaborazione militare, 
del governo di Washington con 
quello della Spagna franchista. 
Nonostante l’involuzione con. 
servatrice che per effetto della 
guerra ” fredda” l'America del 
Nord ha subìto in quest'ultimi 
anni, essa è ancora una democra. 
zia aperta al progresso, Se la per. 
sonalità di Kennedy è tuttavia 
un enigma, la sua vittoria eletto 
rale, su una piattaforma politica 
elaborata dagli intellettuali fedeli 
alla tradizione di Roosevelt, è 
dovuta all’ala progressista del 
partito democ:atico. Che conto 
terrà di ciò il nuovo presidente, 
e quali saranno le circostanze in 
cui gli toccherà agire, non è cosa 
che si possa prevedere. Solo un 
indovino, osserva Massimo Salva. 
dori nel suo recente volume di 
corrispondenze dall'America, può 
pretendere di sapere con certezza 
quale sia il futuro degli Stati 
Uniti. (’’Prospettive americane”, 
Editoriale Opere Nuove, Roma, 
Lire 1500). Ma si può, e fa d’uo. 
po, conoscerne il passato e il 
presente. 
Molto belli, in questa raccolta 
di articoli di Salvadori, quelli 
che rievocano le origini ormai 
lontane degli Stati Uniti, l’emi. 
grazione europea del ’500 e del 
’600, l’iniziale fiduciosa coopera. 
zione di tante tribù d’indiani al 
suo stabilimento in un continente 
ancora selvaggio, le cavatteristi. 
che peculiari, buone e cattive, 
ma in sostanza vigorose e sane 
del protestantesimo americano. 
Ne esce meglio rischiarato il qua. 
dro dell'odierna situazione dei 
protestanti negli Stati Uniti, mag. 
gioranza numerica ancora, ma 
profondamente scissi non tanto 
per la molteplicità delle chiese 
e sette in cui si frazionano, quan 
to per la divisions fra conserva: 
tori, sovente di destra o estrema 
destra, razzista, reazionaria, e li. 
berali d’orientamento radicale, 
che corre fra di loro molto più 
di come non cora fra i cattolici 
americani, alla cui relativa com- 
pattezza, coltivata con gran cura 
dalla loro gerarchia ecclesiastica, 
giova l’essere stati per secoli mi. 
noranza costretta alla difensiva. 
Nel 1928, il candidato del par- 
tito democratico, ricorda Salva. 
dori, avrebbe potuto vincere le 
elezioni presidenziali. Le perse 
perché era cattolico. Pochi anni 
dopo, la politica estera america. 
na, per quanto diretta da prote. 
stanti, si mise a sostenere il cat. 
tolicesimo politico in Europa, per 
esserne a sua volta sostenuto nel. 
l'America Latina, Il motivo che 
originariamente spinse Roosevelt 
a ricercare l'amicizia del Vatica. 
no era peraltro giustificato anche 
dal punto di vista democratico: 
si trattava di resistere al nazismo 
dilagante, che aveva sommerso i 
paesi liberali del continente eu- 
ropeo e minacciava la stessa re. 
ligione cattolica. Del restn. senza 
l'intervento degli Stati Uniti, la 
Germania, in maggioranza prote. 
stante. ma violentemente impe- 
rialistica già allora, avrebbe sog- 
giogato l'Europa sin dal 1917. 
Malgrado le sue contraddizioni, 
la democrazia americana è indi. 
spensabile alla democrazia eu- 
ropea. Salvadori, che cifra in più 
di cento miliardi di dollari gli 
aiuti statunitensi che il resto del 
mondo ha ricevuto negli ultimi 
15 anni, non precisa quale parte 
di quest'immensa somma è anda. 
ta all'Europa occidentale, ma è 
certo che si tratta di un’assisten. 
za senza precedenti nella storia. 
Uno dei pregi del libro di Sal. 
vadori è che c’informa con eguale 
schiettezza sulle virtù così come 
sui vizi della vita americana, 
e ce ne descrive le città, e 
le donne, assai diversamente 
di come non si vedano, di solito, 
al cinematografo. Si potrebbe de. 
siderare .di apprendere qualche 
cosa di più sull'economia ameri. 
cana, sulle cui odierne difficoltà, 
dopo tante realizzazioni, ci si in. 
terroga un po’ dovunque. Ma Sal. 
vadori stesso ne ha già trattato 
nel suo precedente libro sul ”ca. 
pitalismo democratico” e chi vuo. 
le documentarsi sui problemi del. 
la lotta di classe, che esiste pure 
in America, sol che fra piccoli im- 
prenditori e grosse concentrazio. 
ni, prima che fra datori di lavo. 
ro e prenditori d’opera, e sull’in. 
tervento dello Stato a tutela del. 
la collettività, legga il denso 
opuscolo di Luigi Raccà: "Mono. 
poli e controlli economici negli 
Stati Uniti”, Opere Nuove, Li. 
re 300. 


ATA 









è è 0 0 0 0 è e e 0 so e 0 è è è è e e e e è è è s 6 0 è è e e es 00 è 0 0 è 0 0 0 s,00s0 


nell'intimità della casa... 
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... mentre si gode di una piacevole conversazione 
è così gradito un bicchierino di fina 

vecchia grappa dal forte corroborante aroma! 
In tutto il mondo si apprezza 

la Grappa CARPENÈ MALVOLTI nobilissima acquavite 
lungamente invecchiata în fusti speciali. 
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LA PAROLA AI PASSEGGERI 
iii ii __———___—_—_— 


saremo sempre grati alla KLM per la'parte 


che essa ha avuto nel fare di questo viag- 


gio la più bella esperienza della nostra 


TECA" 
Le lettere dei nostri passeggeri sono la migliore 
pubblicità ai nostri servizi. La fotocopia dell'ori- 
ginale da cui abbiamo tolto questo prano può 


essere richiesta alla KLM dep. L.E.L'Aja- Olanda 

















Dal momento in cui prendete posto a bordo non 
dovrete più occuparvi di nulla. 

Gli stewards e le hostesses si prenderanno 
cura di Voi fino al termine del viaggio. 
Un cuscino per la testa? Una sigaretta? 
Un giornale? Un liquore? Qualsiasi 
Vostro desiderio prima ancora 
di manifestarsi verrà soddisfatto 
dal nostro personale 

con prontezza e discrezione. 
Questo è il motivo per cui 
la KLM è famosa 

in tutto il mondo. 


__r 0A 


KLM ospitalita perfetta 
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L’Espresso 


Gentile Signore, 
ormai da sette anni con l’Espresso, ed ora anche con l’Espresso 

Mese, ci rivolgiamo con tempestiva regolarità ad un pubblico quanto 
mai qualificato. Il nostro scopo è di commentare ciò che accade nel 
nostro paese: affrontando nel modo più spregiudicato i problemi di 
fondo e servendo, in ogni caso, la verità. Ciò è stato reso possibile an- 
che grazie al contributo diretto e sostanziale degli abbonati. 

Sappiamo che Lei conosce i nostri periodici, sappiamo che anche 
Lei condivide il nostro impegno civile e giornalistico. Ed è proprio per 
assolvere sempre meglio a questo impegno che intendiamo, per il pros- 
simo anno, allargare la cerchia di adesioni all’Espresso e all’Espresso 
Mese. Se Lei vorrà abbonarsi, ci fornirà un’utile collaborazione, più 
immediata e tangibile, e, nello stesso tempo, si unirà a noi per rendere 
più efficiente e penetrante l’azione che stiamo svolgendo. 

La prego di accogliere, unitamente a quelli della mia redazione, i 


miei più cordiali saluti. 
Arrigo Benedetti 


PER CHI SI ABBONA ENTRO IL 31 GENNAIO 


ABBONAMENTO 
ANNUALE 


L'Espresso 
il settimanale 
dell’Italia 


moderna 
L. 5.000 


Peri nostri abbo- 
nati un omaggio 
gradito: “Garibal- 
di’ di Denis Mack 
Smith, in edi- 
zione economica 


fuori commercio 


Con un solo abbo- 


ABBONAMENTO 
CUMULATIVO 


namento tre mez- 
zi d’informazione 
L’Espresso e di cultura indi- 
L’Espresso Mese 
IL PONTE 


L. 10.000 


spensabili per chi 
vuole conoscere 


la realtà italiana 


Per chi sceglie que- 
sta combinazione un 


omaggio di qualità: 
L’ELOGIO 
DELLA PAZZIA 


di ERASMO DA ROTTERDAM 
illustrazioni di Hans Holbein 


ABBONAMENTO 
ABBINATO 


L’Espresso 
L’Espresso Mese 


L. 7.500 


in edizione di lusso 

appositamente stam- 

* pata per gli abbonati 
dell’Espresso 


ABBONARSI AI NOSTRI GIORNALI 
È UN MODO DI VOTARE 
PER UN'ITALIA MIGLIORE 


di Camilla Cederna 


| GREETING CARDS | L’UNGHIA FRAGILE | 


IETE stati operati di adenoidi, vostra zia ha compiuto i ses- 
santacinque anni, volete invitare una giovane amica in mon- 
tagna, dirle quello che non avete osato la sera prima, cioè che 
era molto seducente, coniplimentarvi scherzosamente per una na- 
scita, un diploma, un’onorificenza o dare affettuosamente dello 
scioccherellone a un congiunto? Una volta in tutte queste occa- 


ssioni era necessario scrivere un biglietto elaborato, magari ricor- 


rendo ai consigli d’un esperto mondano. Mentre fino a ieri, ma 
solo se eravate inglese o americano, bastava andare in una carto- 
leria, scegliere le ’greeting cards” studiate apposta per le più di- 
verse emergenze, vale a dire dei biglietti generalmente lunghetti 
con buste apposite, sui quali un disegno, generalmente di pessimo 
gusto, alludeva a quella speciale circostanza. Metter la propria fir- 
ma sotto il disegno, scrivere l’indirizzo sulla busta era tutto quel 
che bisognava tare, e così colpiva nel segno quel singolare augurio, 
l’affabile rimbrotto o il tenero pensiero. 

Anche in Italia, a disposizione dei pigri spiritosi, oggi si trovano 
per la prima volta cartoncini del genere, e molto spesso il disegno 
è azzeccato. Ce ne sono anzi moltissimi, perché sono stati in tanti 
ad avere la stessa ispirazione allo stesso momento. Degni di nota 
quelli di due giovanissime amiche torinesi, che in casa chiamano 
Tatao l’una e Riri l’altra, così che la loro società ha nome Tarì. 
Si tratta di greeting cards di tipo anglosassone ma di gusto ita- 
liano, per le quali sono stati mobilitati ottimi disegnatori umori- 
stici, da Gec a Novello, passando per Cavallo, Bortolato, Mendini, 
Bergamasco, Alessandri, e la stessa gentile Tatao. 

« Non tenermi sulle spine », è scritto sotto il fachiro che natu- 
ralmente siede su un materasso di chiodi, « Te lo dico coi fiori », 
è il timido omaggio di un innamorato, « Bene, ce l’hai fatta », è il 
commento all’universitario spiritato con in mano la laurea. « So- 


no un povero innamorato », dice invece il cartello attaccato con 
una gran spilla da balia alla giacca d’un giovanotto pateticamen- 
te irsuto. E poi non c’è che da scegliere fra personaggi e situa- 
zioni. Bambini che sorridono pendendo dal becco d’una bella ci- 
cogna, scimmioni contriti che promettono a nome del firmatario 
di non farlo più, sciatori frenetici ansiosi di trascinare altri sul- 
la loro pista, e infine decine di modi gentili per dare il buon ono- 
mastico, per scusarsi d’essersi dimenticati di mandare gli auguri, 
per bene augurare nel giorno giusto. 


| NEBBIA E SOLE Î 


NA gran sala a vetrate sospesa nella nebbia di Milano e den- 

tro delle belle ragazze abbronzate dalla lampada di quarzo che, 
seminude, camminano sorridendo davanti a. signore impellicciate. 
Fuori le pittoresche invettive degli autisti che sporgendo fuori la 
testa ammoniscono i passanti pigri, dentro la sala gli avvertimen- 
ti dell’allegra aboyeuse: Còte d’Azur, Plein Soleil, Monfleur, Alta 
Marea, Portofino, Portorico e Palma di Maiorca, E’ la prima bouti- 
que milanese che espone abiti da grande estate. 

I modelli Proyetti per l’estate del 1961 sono di canapa, tela, co- 
tone o seta, originalmente stampati a fiori, frutta, conchiglie, mo- 
tivi di nastri infilati dentro finti passanastri, mentre i colori più 
frequenti sono l’aran- 
cio sanguigno, il verde 
spinacio misto al bian- 
co, il cielo sereno in un 
giorno d’agosto, il color 
sorbetto di fragola. Ec- 
co gli stupendi chemi- 
siers di seta bianca e 
nerofumo a grandi 
quadri irregolari, di se- 
ta bianca a grosse me- 
le verdi, a conchiglie 
grige scuro e cobalto 
su fondo grigio chiaro. 

Ecco la casacchina di 
cotone blu da portare 
su mutandine a righe 
bianche e blu, la gran 
casacca di tela beige 
che finisce in una fran- 
gia di paglia marron da 
portare su pantaloni di 
tela beige, ecco r:ggi- 
petti e mutandine di 
grosso cotone mandari- 
no da coprire con una 
mantelletta che arriva 
fin dove comincia la 
coscia. Grandi scollatu- 
re quadrate, una quan- 
tità di scolli alti a bar- 
chetta, motivi di San- 
gallo a non finire, fe- 
stoncini bianchi a pois 
rossi sopra tela blu, fe- 
stoncini bianchi a pois 
blu sulla tela bianca o 
rossa. 


I si rompono le unghie? Segno che manchi di calcio ». Lo di- 
cono tutti, eppure è un luogo comune assolutamente falso. Il 
calcio non c’entra per niente nella composizione delle unghie, che 
non appartengono alla famiglia dei tessuti ossei, ma a quelli della 
pelle. E’ lo zolfo invece che abbonda nella loro composizione. E non 
si sa neppure se fa bene alle unghie che il loro proprietario man- 


gi cibi ricchi di zolfo, in quanto s'ignora tutto circa il suo meta- 
bolismo, e per la verità finora non s'è mai saputo bene come fa 
a crescere un’unghia. 

Comunque ecco un piccolo esame delle unghie, che ha anche 
un certo valore diagnostico. Unghie corte e piatte: indizio di de- 
bolezza cardiaca. Concave: debolezza nervosa e alcolismo. Triango- 
lari (con la punta del triangolo in basso): tic nervosi, ipoparatiroi- 
dismo. Strette: salute poco robusta, fragilità della colonna verte- 
brale. A nocciolo d’oliva: cattivo sistema arterioso, immaginazio- 
ne eccessiva che può arrivare fino a degli stati demenziali. Corte 
e molto bombées: sono le ”unghie ippocratiche”, segno di un’affe- 
zione cronica dei polmoni. L’unghia ippocratica è però l’unico in- 
dizio riconosciuto valido dai clinici per le diagnosi. 

Una cosa è tuttavia indiscutibile. Le unghie friabili e secche, 
quelle che si sfaldano o si rompono facilmente, denunciano uno 
stato di cattiva salute generale, forse anemia, forse ulcera ga- 
strica, o bronchite cronica. Bisogna curare bene l'organismo per 
far guarire le unghie. « Allora tutti i consigli che si leggono sui 
giornali femminili sulla bellezza delle unghie, per esempio immer- 
gerle nell’olio tiepido ogni due giorni, non valgono proprio niente?». 
Proprio niente. Tutt’al più è utile preservarle dall'acqua se sono 
delicate, perché l’acqua le rende più molli. E se si è obbligate a te- 
nerle spesso a bagno si portino dei guanti di gomma. Tutto qui. 


| CANZONI E TONSILLE I 


UALCHE esempio di bella canzone italiana. « Da Pernambuco 

— a Puertorico — si danza mucho — el chito chico — Che cosa 
sia — beh, non si sa (ma!) — E' frenesia — del cha cha cha... 
Si sente l’alma tremar — e la cabeza girar — col chico chico chi- 
co cha cha cha ». (’Chico cha cha cha”). « Tu sei come il whisky 
— ed io mi sbronzo di te — ma togli quel vestito — che fa tanto 
schifo a me — Oh Coccinella — oh Co co co Coccinella — non far 
più la barboncella — non vestirti più di blu ». (da Coccinella”, la 
canzone che ha rivelato Ghigo, l’estremista dell’urlo, autore-inter- 


prete di numerose canzoni tra cui "Tu titubi, sì titubi” e "Tredici 
vermi col filtro”). « Ogni bacio che mi dai — Mi stordisce e tu 
lo sai — come il whisky più del whisky — E perciò sulla tua bocca 
— dolcemente ti dirò: Let’s go, let's go... Dammi tanti baci a go- 
go! ». (’Baci a gogo”). 

E poi: « Blue-jeans; — Blue-jeans; — And rock and roll — C'è 
tanta gioventù — con i blue-jeans — che balla il rock and roll — 
Hei he — Hei he — che balla il rock » (’Blue jeans rock”). « Mor- 
do chi mi bacia la bocca — metto a ko chi mi tocca — Caro, piz- 
zica il tuo cane, caro! — Graffio chi mi stringe ballando — Con 
un soffio in terra lo mando — Bimbo, liscia la tua gatta, bimbo! 
— Smamma da me, non son per te, no... ». (’Mordo”). E ancora 
un’altra: « Silvana è una frana — con quella sottana — ballando: 
poi il rock — le viene uno choc — e non ragiona più — Er bullo 
la stringe — la fissa negli occhi — la getta lontan — le tende la 
man — e la riporta a sé — Poi si ferma di scatto — la riprende 
e fa il matto — con quella pupa li — si cava la blusa — col tim- 
bro dell’USA — e dice: Okay son qui ». (Silvana è una frana”). 

Segue un esempio di piccola posta estratta da un settimanale 
dedicato ai cantanti e alle canzoni. Chi scrive è una ragazza di 
Cagliari. « Ho diciannove anni e sarei felice di avere a ‘casa un 
cantante. Mi piacerebbe ad esempio che mio fratello, un ragazzo 
di quattordici anni, diventasse cantante. Cosa mi consigliate: gli 
faccio tagliare le tonsille? ». 
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La moda di primavera si de- 
linea tutta a nuances, anche 
il trucco del viso è carezzevo- 
le, darling”, come l’hanno 
definito gli esperti, e le nuan- 
ces valgono così per i vestiti, 
per i capelli: nel cappello a 
calotta ancora molto alta, ec- 
co due tinte fuse, bianco per 
l’ala, e per calotta, color ca- 
cao e zucchero mescolati. 
Il tailleur è di lana bian. 
ca a quadri bianchi e neri. 


burla PF 
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Arazzi incompresi 


TTO BERNHEIMER, morto novantenne al- 

cuni mesi fa, fu forse il maggiore mercante di 
arte tedesco. La vendita della sua raccolta, effet- 
tuata a Monaco per conto li eredi, è stata un 
avvenimento, scrive la ”Weltkunst”, di cui «si 
parlerà per trent'anni, come i si parla ancora 
della vendita Huldschinsky a Berlino, di quella 
Nemes ad Amsterdam e a Monaco, dell’asta dei 
aree Stroefer del 1937 e di quella delle sculture 

i Georg Schuster del 1938 ». 

L’asta è stata interessante non solo per l’impor- 
tanza degli oggetti dispersi, ma anche perché ha 
consentito un confronto assai istruttivo sull’evolu- 
zione del gusto e del mercato dal 1930, tempo in 
cui Bernheimer sviluppò al massimo i suoi acqui- 
sti, ad oggi. C'è stato tutto un rovesciamento di 


Dettaglio d’un arazzo tedesco del sedicesimo secolo. 


valori: per esempio, nel concetto di Bernheimer 
le cose del tardo periodo gotico e del Rinascimen- 
to dovevano costare più di quelle del periodo ro- 
manico. Ora abbiamo visto che accade il contra- 
rio: il romanico fa prezzi assai superiori, forse 
perché l’occhio moderno lo trova più vicino ai 
modi dell’arte contemporanea di quanto non sia 
l’arte gotica col suo. circostanziato realismo. 

Ma è soprattutto gli arazzi che l’asta Bern- 
heimer è stata significativa: il crollo pauroso che 
essi hanno avuto nell’ultimo trentennio è risulta- 
to in tutta la sua evidenza. E’ vero che il fondo 
delle quotazioni fu già toccato una decina d’anni 
fa e che da allora si sono avvertiti gl’inizi d'una 
ripresa; ma il divario fra i prezzi pagati “an anni 
trenta (e quindi in moneta con un potere d’acqui- 
sto maggiore) e quelli d’oggi, resta ugualmente 
sconcertante. Basterebbe come esempio il pezzo 
che ha ottenuto adesso la massima cifra. Si tratta 
d’un arazzo di Bruxelles con una scena di corte 
ispirata ad un romanzo cavalleresco francese, da- 
tato 1515: ad un’asta di Amsterdam, nel 1928, 
era stato pagato l'equivalente di 400.000 marchi; 
e e eo avvici- 
narsi a quella quota, e a Monaco, dopo una gara 
abbastanza accanita è finito aggiudicato ad un col- 


un film di 


lezionista tedesco per 80.000 marchi (circa 12 
milioni di lire) pari ad un quinto del valore no- 
minale d’un tempo. 

Questo ed altri casi hanno dato l’impressione 
che gli arazzi di transizione fra gotico e ‘Rinasci- 
mento non abbiano neppure in un prossimo fu- 
turo prospettive brillanti. Anche le ’’tapisseries” 
del settecento francese e fiammingo hanno interes- 
sato relativamente poco, come se al gusto odier- 
no apparissero un po’ vecchiotte. Viceversa, ha 
fatto un prezzo piuttosto buono un arazzo mille- 
fiori fiammingo che ha raggiunto i 15.000 marchi 
(due milioni e 250.000 lire). L’esperto di Welt- 
kunst” che ha SI e attribuisce que- 
st’apprezzamento in parte dimensioni, ee: 
nevoli anche per una casa modera, (198x178 
centimetri); ed in parte al carattere quasi astratto 
del disegno. Ha poi stupito addirittura, nella ge- 
nerale fiacchezza delle offerte, il prezzo relativa- 
mente altissimo di 5 milioni fatto da un arazzo 
di Wismar della seconda metà del cinquecento. 
Ma anche qui c’era una ragione: « Disegno pri- 
mitivo e colori forti », spiega ancora l’esperto « gli 
dànno un tratto folcloristico proprio d’un tipo 
d’arte che è considerato d’avvenire fin dal tem- 
po del "Cavaliere Azzurro” ». 


Cani 


CANI sono stati il sale d’una vendita di por- 
cellane cinesi. Da Sotheby a. Londra, nella stes- - 
sa serata ne sono stati venduti quattro; e non era- 
no i mitici cani di Fo, benignamente digrignanti 
con la zampa sulla palla, ma cani terrestri, assai 
più rari e buoni per la caccia. Per primo è stato 
iudicato uno spaniel, di quelli si. vedono 
nei quadri di van Dyck e di Velasquez, tutto rosa” 
a macchie bianche, sdraiato con la testa voltata 
da una parte, lungo 22 centimetri, epoca Kien- 
Lung, è stato pagato 480.000 lire. Un altro cane, 
di razza imprecisata, grigio col naso rosa, alto 
18 centimetri, della stessa epoca, ha fatto 325.000 
lire. Ma la grande ‘attrazione è stata una coppia 
di segugi di dimensione rara per un cane di por- 
cellana: ben 55 centimetri d’altezza. Il loro prez- 

zo è stato un milione e 550.000 lire. 
OBERON 


Michelangelo Antonioni 
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Marcello Mastroianni 
Jeanne Moreau 


Maria Pia Luzi 


Rosy Mazzacurati 


(SM 00) ai E) partecip zione straordinaria di 


Monica VARA d] 
Bernhard Wicki 


Un film prodotto da Emanuele Cassuto 
per la Nepi Film Roma - Sofitedip - Silver Film Parigi 








Feltrinelli pubblica 


Lawrence Durrell 
















è nato in India 48 anni fa 
studente a Canterbury 
ha suonato in un cabaret a Londra 
ha fatto l'agente immobiliare, l'esattore 
x il fotografo, il corridore automobilistico 
l'addetto stampa a Belgrado 
il diplomatico, il giornalista 
è stato scoperto da Eliot e Miller 
) ora vive a Nîmes in Provenza 
qui ha scritto il Quartetto d'Alessandria 


dopo Justine e Balthazar 
ecco il suo capolavoro 


Mountolive 








Perchè 
conviene 
abbonarsi a 


SIPARIO 


SCONTI DAL 30 AL 50% NEI PRINCIPALI 
TEATRI DI MILANO, ROMA, NAPOLI, 
TORINO, FIRENZE, PARMA, BARI E 
CESENA. 


NUMERI SPECIALI (DOPPI) SENZA AU- 
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* MENSILE DI TEATRO, SCENOGRAFIA, = %* 


T.V., CINEMA MENTO DI SPESE 
% TUTTI GLI SPETTACOLI IN TUTTO IL % INVITO AGLI « INCONTRI » CON LE 
MONDO PERSONALITA’ DEL TEATRO (ATTORI, 
REGISTI, AUTORI) 
% OGNI NOTIZIA SUGLI SPETTACOLI PRI. 
MA E DOPO IL LORO DEBUTTO 


UN ABBONAMENTO ANNUO L. 3.300 
ESTERO 6.000 


CONTO CORRENTE POSTALE n. 3/32455 





Il Teatro Club presenta per la prima volta in Italia 


CHARLES 
AZNAVOUR 


1 e 2 Febbraio al 
TEATRO PARIOLI 


‘«<Mi piace scrivere una musica che sia accessibile a tutti. Quanto alle 


parole, mi servo di quelle che si usano ogni giorno. Odio la stupidi- 


tà: mi piacciono lo scherzo e la parodia, ma abbasso la stupidità” 
(Charles Aznavour) 

















di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Dopo aver vinto a Grindelwald e aver dominato al 

Lauterhorn di Wengen, di qua e di là dalla Jungfrau, i 
campioni francesi di sci sono andati ad affrontare gli austria- 
ci a casa loro, a Kitzbiihel. Sabato e domenica s’è disputato 
il 22. Hahnenkamm; questa volta sia la discesa, particelar- 
mente ripida, sia lo slalom con un forte dislivello, erano fatti 
su misura per favorire i discesisti più spericolati. I francesi, 
nella città natale dei migliori sciatori austriaci, da Christian 
Pravda a Toni Sailer, da Fritz Huber a Anderl Molterer, da 
Ernst Hinterseer a Hias Leitner, sono tornati a casa con una 


vittoria e una sconfitta. 


Guy Périllat, arrivato primo nella discesa libera e, con una 
splendida rimonta, secondo nello slalom, s’è impossessato del 
titolo nella combinata; ma non è riuscito a battere il record 
assoluto dell’Hahnenkamm, che apparteneva al suo connazio- 
nale Adrien Duvillard, che lo stabilì l’anno scorso con 2° 26” 1. 


Lo slalom è stato vinto dal- 
l’’outsider’” Gerhard Nen- 
ning. Gli altri francesi della 
più forte squadra del mondo 
non hanno avuto molta for- 
tuna; alcuni sono caduti, altri 
non hanno trovato la loro mi- 
gliore giornata. Nella discesa, 
tuttavia, fra i primi 20 arrivati 
ci sono otto francesi. Nello sla- 
lom ce ne sono soltanto tre. 
Questo significa che per raggiun- 
gere il predominio nello sci ve- 
loce i francesi dovranno curare 
molto lo slalom, grande specia- 
lità degli austriaci e dei tedeschi. 

L’Hahnenkamm dello scorso 
anno fu dominato da Adrien 
Duvillard che arrivò primo 
sia nella discesa, sia nello 
slalom, guadagnandosi così la 
combinata con l’invidiabile pun- 
teggio di zero. Ma già dall’anno 
scorso Guy Périllat era riuscito 
a farsi notare; nella prima pro- 
va di slalom, un percorso diffi- 
cile studiato apposta da Hans 
Haidder per favorire i concor- 
renti austriaci, Périllat, che s’era 
buttato a capofitto toccò con la 
parte posteriore d’uno sci la ban- 
dierina d’una porta caduta. Fe- 
ce un capitombolo e, pratica- 
mente, si trovò fuori gara. Volle 
affrontare la seconda prova lo 
stesso e fece il miglior tempo, 
meglio dello stesso Anderl Mol- 
terer, che essendo caduto anche 
lui. non aveva nulla da perdere 
a buttarsi a rompicollo. 


La posizione 
a uovo 


CHE cosa si deve la rinasci- 

ta dello sci francese? E’ vero 
che è tutto merito della ”posizio- 
ne a uovo”, o dell’uso degli sci 
metallici? I successi della Fran- 
cia non dipendono piuttosto da 
una accurata preparazione atleti- 
ca? Cerchiamo di rispondere a 
queste domande per vedere se 
non si possono tirar fuori 
degli ammaestramenti per gli 
italiani, che si trovano oggi in 
buona posizione per una non 
lontana affermazione. Parlia- 
mo prima di tutto della posi- 
zione a uovo, o posizione VJ 
dalle iniziali del suo ideatore 
Jean Vuarnet, campione olim- 
pionico di discesa libera a Squaw 
Valley, nato sotto il sole della 
Tunisia nel 1933 e sciatore tar- 
divo. La posizione a uovo viene 
anche chiamata ”di ricerca di 
velocità”: già nel 1957, Vuar- 
net ne aveva parlato con Honoré 
Bonnet, l’attuale allenatore della 
squadra francese. Allora Vuar- 
net faceva il soldato e Bonnet 
era istruttore militare di sci; i 
suoi compagni lo presero in giro, 
ma Bonnet ebbe fiducia nel suo 
allievo e arrivò fino a raccoman- 
darlo a uno stabilimento d’avia- 
zione per eseguire delle prove 
in una camera a vento, come se 
si fosse trattato dell’ultimo mo- 
dello d’un aereo supersonico. Le 
prove diedero risultati positivi; 
l'esame dei diagrammi d’aerodi- 
namismo dimostrarono che il 
futuro olimpionico aveva ra- 
gione. 

L’esatta posizione ’”a uovo”, 
pubblicata sul libro Ski moder- 
ne” di J. Vuarnet e G. Joubert, 
è la seguente: schiena quasi pa- 
rallela agli sci, con curva natu- 
rale, testa alta, specialmente sul- 
le discese deboli, mani riunite 
sotto il mento, bastoncini sotto 
le ascelle e lungo i fianchi pa- 
ralleli agli sci, ginocchia molto 
piegate, gomiti davanti alle gi- 
nocchia. Fin qui non c’è molto 
di nuovo, se s’eccettua la posi- 
zione della schiena e della testa, 
Ma la grande innovazione di 





Vuarnet è quella che riguarda 
il profilo frontale dello sciatore 
in posizione di ricerca di veloci- 
tà: gli sci, le gambe, le cosce, 
dovranno essere larghe dai 25 ai 
30 centimetri. Non più gambe 
elegantemente unite per poter 
fare degli squisiti ’’christiania”; 
non più sci ravvicinati da sem- 
brare a volte un unico asse. Per 
offrire una minore resistenza al- 
l’aria e maggiore capacità di ma- 
novra nei confronti delle sor- 
prese del terreno le gambe do- 
vranno trovarsi all’altezza delle 
spalle. 

Questo modo di sciare è rac- 
comandabile soltanto ai grandi 
campioni. Chi va su un campo 
di neve per passare il il week- 
end, anche se sa sciare bene, è 
sconsigliato dall’imitare gli atle- 
ti che cercano con questo siste- 
ma di raggiungere la massima 
velocità possibile. Tra l’altro, la 
posizione a uovo richiede una 
grande forza atletica. Ci vuole 
molta potenza nelle gambe, ma 
soprattutto una grande resisten- 
za alla fatica nella schiena e nel- 
la nuca. L’allenamento della 


squadra francese tiene conto di 
queste esigenze e gli sciatori 





compiono esercizi in palestra che 
li renda forti e resistenti in que- 
sti punti. 

S'è molto parlato degli sci 
metallici e della sciolina usati dai 
francesi. Ormai non si può dire 
che le loro vittorie dipendano 
da questi elementi. Primo, per- 
ché gli sci metallici sono adope- 
rati, ormai, da chiunque voglia 
usarli. Basta ordinarli in  Fran- 
cia o altrove e si hanno gli stessi 
sci usati da Duvillard o Péril- 
lat. Inoltre non tutti i francesi 
usano gli sci metallici. Jean 
Vuarnet, per esempio, ha co- 
struito uno sci che porta il suo 
nome e che è di plastica. C'è chi 
sostiene che la plastica sia an- 
cora più adatta dell’alluminio, 
sia per il peso (meno di 2 chili) 
sia per la scorrevolezza. Non è 
nemmeno detto che sia del tutto 
tramontato lo sci di legno, di cui 
si fanno degli esemplari sempre 
più perfezionati per tener testa 
alla concorrenza di quelli di al- 
tro materiale; lo sci di legno ha 
poi il vantaggio di rompersi più 
facilmente degli altri, evitando 
al suo proprietario distorsioni e 
fratture che sarebbero gravi per 
uno sportivo. Per la sciolina, i 
francesi non hanno mai fatto mi- 
stero di quella che usavano; so- 
no arrivati al punto da darne dei 
barattoli ai concorrenti avversa- 
ri, aggiungendo, con un’alzata di 
spalle: « E° uguale a quella che 
usate voi ». 


Tecnica 
e psicologia 


NO dei punti di forza dei 

francesi si chiama Honoré 
Bonnet. Nato in Proyenza, ma 
abitante a Chamonix, Bonnet ha 
40 anni. Fu un discreto sciatore, 
senza, tuttavia, mai emergere. 
La sua carriera venne anche in- 
terrotta dalla guerra che com- 
batté dal principio alla fine, pri- 
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SONIA 


SUPERATI GLI AUSTRIACI 
NELLE CAMERE A VENTO 





ma sul fronte e poi nella Resi- 
stenza. Nel ’44 fece parte del 
corpo d’occupazione in Austria. 
Lì conobbe da vicino lo sci au- 
striaco e in particolare Toni 
Spiss e studiò la teoria dello sci 
fisiologico”, che consiste nello 
sciare in scioltezza, seguendo le 
asperità del terreno. 

Tornato in Francia, fu istrut- 
tore della nazionale militare fin- 
ché fu richiesto per la nazionale. 
Il suo metodo d’insegnamento è 
di duplice natura: tecnica e 
psicologica. Per la parte tecnica, 
oltre a quello che abbiamo già 
detto, Bonnet annette una gran- 
de importanza alle ore in cui non 
si deve sciare. Dopo colazione 
l’allenatore esige un riposo asso- 
luto, una distensione da ”’yoghi”. 
Per la preparazione psicologica, 
Bonnet ha quello che si chiama 
in psicologia il ’transfert”. Rie- 
sce a dare ai suoi atleti la calma 
di cui hanno bisogno unita alla 
determinazione di vincere a tutti 
i costi. Per rendersi conto di 
questo, basta osservare la tra- 
sformazione subìta da Guy Pé- 
rillat: da discesista spericolato e 
temerario, il campione francese 
è diventato freddo e impassibile 
durante le discese, ottenendo, 
del resto, risultati sorprendenti, 
come quello di Wengen, in cui 
vinse con 5 secondi di vantaggio 
sugli avversari. 

a Francia ha una buona tra- 
dizione sciistica alle spalle, ané 
che se non è paragonabile a 
quella degli austriaci, dei tede- 
schi e degli svizzeri. Emi- 
le Allais, un montanaro di Mé- 
gève, che ha oggi 48 anni, fu 
il primo grande campione fran- 
cese. Vinse lo slalom e la disce- 
sa libera ai campionati del 
mondo del 1937 e conservò, 
l’anno seguente, il titolo per la 
combinata. Vinse anche un Lau- 
berhorn e un Kandahar. James 
Couttet nacque nel ’21 a Cha- 
monix; fu campione del mondo 
a 16 anni e prometteva di di- 
ventare un grandissimo campio- 
ne se la guerra non gli avesse im- 
pedito ogni attività sportiva. Fu 
l’unico sciatore a vincere due 
Kandahars. Henri Oreiller è pa- 
rigino; oggi ha 36 anni e non 
gareggia più, Anche lui fu bloc- 
cato dalla guerra, come Cout- 
tet, ma per ragioni opposte; 
Couttet aveva 18 anni, nel 1939, 
mentre Oreiller ne aveva 14 e 
non ebbe quindi la possibilità di 
formarsi completamente. La sua 
grande qualità era l’equilibrio, 
tanto che fu soprannominato « il 
pattinatore sugli sci ». 


Possibilità 
dell’Italia 


QUESTO punto è necessario 

ricordare che le stesse possi- 
bilità d’affermazione nello sci ha 
sempre avuto l’Italia. Ma, in 
Francia e anche in Austria, lo 
sci è praticato con molta inten- 
sità sia dai valligiani, sia dai cit- 
tadini; la conseguenza è che lo 
sci diventa così uno sport ove 
sulla tradizione naturale dei 
montanari, s’innesta il desiderio 
di ricerca degli abitanti delle cit- 
tà. Lo sci diventa così uno sport 
mezzo boscaiolo e mezzo intel- 
lettuale e le sue possibilità di svi- 
luppo dipendono dai progressi 
sia atletici, sia tecnici. In Italia, 
invece, il progresso nello sport 
della neve dipende soltanto dal- 
la generosità (e dall’interesse) 
dei nostri valligiani. I cittadini 
italiani vanno a Cortina e a 
Courmayeur per divertirsi, per 
frequentare i night-clubs, e per 
sciare come principianti sulle 
piste più facili. L’apporto intel- 
lettuale è minimo .ed è peccato, 
in un paese che ha tante possibi- 
lità, come hanno dimostrato Ze- 
no Colò e gli altri grandi disce- 
sisti della sua epoca. 

Per sostenere la nostra affer- 
mazione, vogliamo ricordare 
quello che successe nel bob. Fin 
tanto che questa specialità rima- 
se una divertente e spericolata 
forma di sport riservata a pochi 
iniziati a Cortina, rimanemmo 
indietro rispetto agli svizzeri, ai 
tedeschi e agli americani. Ma 
non appena Monti e Alverà si 
misero a fare delle prove tecni- 
che confortate da esami scienti- 
fici, e si servirono delle facilita- 
zioni che offriva loro l’aeronau- 
tica con i suoi mezzi, i due bo- 
bisti diventarono i migliori del 
mondo e lo sono tuttora. 






























presario ». 


« E’ un copione esplosivo », 
ribatté nell’ottobre l’impre- 
sario e suggerì d’attendere 
anccra qualche mese. Brancati 
si lasciò convincere: riprese il 
copione, lo fece rileggere da al- 
cuni amici, lo discusse la sera 
seduto ad un tavolo di Rosati 
con Sandro De Feo, Ercole Patti, 
Vincenzo Talarico, poi lui stesso 
si persuase che la situazione non 
era matura, richiuse la comme- 
dia nel cassetto senza più ri- 
pensarci. 

La commedia, pubblicata dopo 
la morte dell’autore da Valen- 
tino Bompiani, è stata trasmes- 
sa nel 1952 dalla RAI, con pru- 
denti tagli, ma nessuno finora 
ha avuto il coraggio di portarla 
sul palcoscenico. Stoppa, che 
se n’era assicurato i diritti, ha 
finito col rinunciarvi per la dif- 
ficoltà di trovare un partner di 
suo gusto. Altre compagnie la 
lessero e la scartarono. Pesava 
sul copione il giudizio negativo 
che ne aveva dato, leggendolo 
per la prima volta, Silvio d’A- 
mico: « molto meccanico e trop- 
po costruito», e la sorte toc- 
cata ad un altro lavoro teatrale 
di Brancati, La governante”, 
bocciata dalla censura e proibi- 
ta dalle questure per motivi di 
ordine pubblico. 

Il Raffaele” è ambientato in 
Sicilia negli anni più grigi della 
storia italiana, fra il 1936 ed il 
1943. Il personaggio principale 
si chiama Raffaele Scarmacca. 
Brancati l’ha descritto come un 
uomo pavido, che ama la tran- 
quillità, uno di quegli italiani 
tiepidi molli e beneducati che 
ricorrono alle parole triviali 
soltanto per dare forza alle fra- 
si con cui chiedono di non es- 
sere infastiditi. Ma la sorte di 
questo pover’uomo che non vuo- 
le fastidi è quella di tirarseli 
addosso, i fastidi, « nella mag- 
gior quantità e peso e gravezza 
immaginabili ». Il suo opposto è 
il fratello, Giovanni, «mazzi- 
niano, malvestito, aspro, fornito 
insomma di tutte le buone qua- 
lità per riuscire antipatico». 
Due parti, spiegava Brancati 
agli amici, molto difficili da re- 
citare. Raffaele ha torto e non 
lo sa. Giovanni è in una condi- 
zione anche peggiore, essendogli 
toccata la disgrazia d’avere 


sempre ragione. 
E’ stata proprio questa diffi- 
coltà ad appassionare Gino Cer- 





PUBBLICITA SERIO 60 dalla Costa 


L'OLIO D'OLIVA PURISSIMO CHE 
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DEL GERARCA 
DI BRANCATI 


ILANO. Ci sono voluti quindici anni perché il ’’Raffaele” 

di Vitaliano Brancati trovasse un impresario disposto a 
metterlo in scena. « La mia commedia rappresenta un tenta- 
tivo d’un teatro italiano di costume », spiegò nel giugno del 
1946 lo scrittore in un lettera aperta al direttore dell’ Euro. 
peo”. E continuò: « Sono grato a Paolo Stoppa che l’ha pre- 
sa in simpatia. Ora, trovato l’attore, bisognerà trovare l’im- 


Uno di Roma (Brancati lo descrive «molto bravo, fine ed 
esperto ») temette che il malumore dei fascisti potesse di- 
struggergli il teatro e consigliò di rimandare il progetto ad 
ottobre « quando gli animi saranno placati ». « Ma », si do- 
mandava incredulo Brancati « bisognerà vedere se jin ottobre 
questo mio amico impresario . 
giudicherà placati gli animi ». | 


Î vi e Daniele D'Anza quando al- 
| cune settimane or sono riprese- 
| ro in mano la commedia di 
| Brancati. Nel grigicre del ca- 
' tanese Raffaele e nel piccolo 
anarchismo provinciale di Gio- 
vanni, Cervi ha intravisto due 
aspetti molto vivi e dolozosi del. 
la vita italiana che ha sempre 
desiderato rappresentare e fare 
comprendere al pubblico. 


La decisione è stata subito , 


presa e da più d’un mese attéòri 
e regista stanno provando le 
scene del ’’Raffaele”. Il 30 gen- 


Milano. Ornella Vanoni 
sul Naviglio. La can- 
tante, che in dicembre 
ha esordito in teatro 
nel "Terzo amante” di 
Gino Rocca e sabato e 
apparsa sul video nel- 
la prima di dodici tra- 
smissioni di "Giardino 
d’Inverno”, debutterà a 
nel cinema 


primavera 
come protagonista del- 
IE MIRA GP: 9 1) LETO ERI SOI Tori i RA 


« Sono (01 
NOA 


AVER TOR O 


mesi (VER ai 
spiega Ornella 

«per  prepa- 
rarmi ad interpretare 
il recital che Rob- 
bins e Bernstein stan- 
no scrivendo per me ». 





naio la commedia verrà rappre- 
sentata a Milano in una ante- 
prima per soli invitati. Sarà 
una specie di sondaggio preli- 
minare fatto su un pubblico ri- 
stretto. Subito dopo la troupe 
partirà per la provincia, e sol- 
tanto ai primi di marzo affron- 
terà il pubblico romano. Non sa- 
rà una serata facile, dicono 
Cervi e D'Anza, ricordando una 
osservazione di Brancati: « La 
società italiana odia l’esame di 
coscienza persino nella forma 
piacevole d’uno spettacolo tea- 
trale. Non vuole saperne di 
guardare in se stessa; il compito 
di stordirla ai vanitosi e ai fa- 
cili quello di regalarle un teatro 
che non le dica nulla di nulla. 
Credo che nessun rinnovamen- 
to potrà venire in Italia finché 
gli scrittori non vorranno umil- 
mente rischiare d’essere scam- 
biati per cronisti, polemisti, au- 
tori di farse e di balletti». 
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Il nemico di Mina 








OMA. Per colpa 

di Paolo 'Stop- 
pa, Mina Mazzini 
e di pessimo umo- 
re. cantante 
più pagata d’Italia 
(mezzo milione a 
sera) ha minaccia- 
to addirittura di 
disertare Sanremo 
se accanto a lei, 
nel momento del trionfo, non ci sarà an. 
che Umberto Orsini, L’attore giovane 
della compagnia Morelli-Stoppa, che nel. 
l’ ”Arialda” interpreta Eros, è diventato 
infatti nelle ultime settimane il suo com- 
pagno inseparabile. Per quanto Orsini 
sia incapace d’emettere. una sola nota 
giusta, Mina l’ha convinto a partecipare 
con lei al suo prossimo film ”Mina fuori 
la. guardia!”, che sarà naturalmente un 
film musicale, e se lo porta dietro per- 
fino dalla sarta. « E’ tutta colpa di Stop- 
pa », si lamenta « se a Sanremo dovrò 
andarci senza Umberto. Lui voleva tan- 
to accompagnarmi, ma Stoppa niente. 
Per trattenerlo gli ha perfino regalato 
due televisori: il primo glielo ha piazza- 
to nel camerino dell’Eliseo, il secondo 
glielo ha mandato a casa. Così, dice, po- 
trà guardarmi finché vuole anche stan- 
do a letto ». 





Mina Mazzini 












CINQUE ACROBATE 
PER FARE L’ITALIA 





OMA. Due zitelle e il popolo ita- 

liano sono i personaggi dello 
spettacolo musicale che Alberto 
Arbasino ha cominciato a prepara- 
re dopo l’uscita del suo nuovo li- 
bro "Parigi o cara”. Le due zitelle 
sono interpretate da Gian Carlo 
Cobelli e Maria Monti. Il popolo 
italiano da un’acrobata ottantenne 
e dalle sue quattro figlie, anch’esse, 
come lei, artiste di circo. Arbasino 
le ha scelte perché sono, dice, « abi- 
tuate al peggio ». I circhi di cui 
hanno fatto parte erano circhi po- 
veri, in cui bisognava arrangiarsi 
e moltiplicarsi. Mamma e figlie 
hanno mangiato fuoco, ingoiato 
spade, ballato sulla corda tesa, ri- 
schiato di rompersi il collo sul tra- 
pezio. Nei momenti d’emergenza, 
quando l’uomo proiettile era mala- 
to, si sono persino introdotte a tur- 
no nella bocca del cannone e si so- 
no fatte sparare attraverso la pista 
in una rete smagliata. 

Ma solo la disoccupazione inver- 
nale ha potuto indurre questa car- 
ne da cannone a piegarsi alle esi- 
genze di quello che Arbasino chia- 
ma «un musical salveminiano », 
riferendosi all’affermazione di Gae- 
tano Salvemini che l’Italia fra le 
due guerre è riuscita a dare il peg- 
gio di sé. Intorno alle due zitelle 
che non s’accorgono di nulla e vi- 
vono nella Val Padana come in un 
limbo, le acrobate evocheranno una 
folla di legionari, balilla, balleri- 











ne di flamenco, leoni rampanti, 
aviatori, quadrumviri, scrittori ac- 
cademici o rivoluzionari, sfingi pro- 
lifiche, cantanti d’opera, attricette 
e giudici del festival veneziano. 

Non è la prima volta che Arba- 
sino si dedica al vaudeville. L’an- 
no scorso, con Gian Carlo Fusco e 
Mario Missiroli (chiamato Missiro- 
lino per distinguerlo dal direttore 
del Corriere della Sera”) inventò 
e mise in scena "Cabaret 1960”, in 
cui Cobelli reggeva da solo tutto il 
peso dello spettacolo, interpretan- 
do fra personaggi individuali e col. 
lettivi poco meno che ottomila 
parti. 

Quest'anno il musical salvemi- 
niano è nato allo stesso modo: è 
stato la parentesi sciagurata d’una 
vita freneticamente operosa. Co- 
minciò sul Settebello fra Roma e 
Milano: un viaggio noioso in cui 
Arbasino e Missiroli si divertirono 
moltissimo a dire assurdità. Conti- 
nuò per telefono fra Londra, dove 
Arbasino correva da una prima 
teatrale ad una mostra di quadri, 
e Milano, dove Missirolino pagava 
le bollette e fissava in appunti le 
sofisticherie dell’amico. Proseguì 
nello stesso modo fra Berlino e Mi. 
lano, all'aeroporto di Linate e in 
quello di Ciampino. « Ora non re- 
sta che scriverlo », dice Arbasino; 
« lo farò al mio ritorno da Parigi, 
alla fine di febbraio. E alla metà 
di marzo andremo in scena ». 


HA CONQUISTATO LA FIDUCIA DI TUTTI : 


D J 
fncattà veazor calma 








ESTA microcefala, collo da giraffa, 

occhi imbambolati, ciglia e fran- 
getta arricciate, pelle di gardenia, 
bocca fiammeggiante, seno piccolo ed 
impertinente, gambe da fenicottero, 
fianchi inesistenti: così i grandi sarti 
parigini hanno visto la donna del ’61. 
E su questo scheletro sottile, longili- 
neo, decisamente minuscolo (Mikiko, 
la nuova indossatrice giapponese di 
Christian Dior misura appena un me- 
tro e 54, Karyn, l’ultima scoperta di 
Nina Ricci non arriva al metro e 60), 
tessuti che paion tele di ragno ”leg- 
geri come carezze” e colori ”alborei”: 
grigio mercurio, grigio cielo, grigio 
perla, beige, champagne e tutta la 
gamma dei verdi smunti e degli az- 
zurri scoloriti. Per le più audaci, scol- 
lature vertiginose, calze pallidissime 
(crema, madreperla, bianco gesso), 
cappucci barocchi, scarpine di chif- 
fon fiorato a punta quadra. Per tutte, 
la parola d’ordine misteriosamente 
trapelata la vigilia dei defilés, è ”’sou- 
plesse”: drappeggi che s’aprono all’al- 
tezza del ginocchio, abiti che accarez- 
zano il corpo senza segnarlo, maniche 
brevi e tonde come palloncini, berret- 
ti a caciotta inclinati su un occhio, 
mantelli impalpabili d’organza o di 
chiffon. Molto raccomandato il passo 
disinvolto ed insieme languido lancia- 
to da Yen, un’orfana tahitiana di di- 
ciassette anni che Pierre Cardin farà 
sfilare a piedi nudi, vestita soltanto 
di rosa, in tutte le sfumature di tinta: 
rosa pesca, rosa biscotto, rosa confet- 
to, rosa neonato, rosa tango, rosa tea, 
fino ai toni più accesi dell’arancio 
fiaccola e del mandarino maturo. 
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Lover Boy 


Reset « Bella e 





spettrale come 

arte »: così al re. 
gista Franco Rossi 
è apparsa Los An- 
geles, la città che 
sarà protagonista 
del suo prossimo 
film ”Il paradiso 
terrestre” e alla 
quale gli è stato 
guica P. M. Pasinetti, trapiantato in Ca. 
‘lifornia da vent'anni. Rossi è impaziente 
di partire, ma anche un po’ preoccupato. 
Los Angeles, infatti, s’affaccia sull’ocea- 
no Pacifico, !o stesso in cui, a settemila 
miglia di distanza, circondata da molli 
collane di spuma e cinture di cocchi, si 
adagia l’isola di Tahiti. Rossi vi ha gi. 
rato con Enrico Maria Salerno Odissea 
nuda” e tornando in Italia lo considera- 
va un episodio chiuso. « Sono », diceva 
«un modesto Ulisse in borghese ». Ma 
s'ingannava. I tahitiani, e soprattutto le 
tahitiane, ormai lo ritengono cosa pro- 
pria. « Lover boy, lover boy! » con que- 
sto grido, schiere di fanciulle inghirlan- 
date di tuberose l’hanno salutato sul mo- 
lo di Papeete. A Tahiti, infatti, dove le 
donne amano nell’uomo soprattutto la 
gentilezza e il buon umore, Rossi ha of. 
fuscato anche Marlon Brando che, im. 
bronciato e scontroso napoleoneggiava 
fra una ripresa e l’altra degli ”Ammu- 
tinati del Bounty”. Eletto "lover boy”, 
che è quasi come dire mister Amore”, 
Rossi sperava d’essersi lasciato per sem- 
pre dietro le spalle perfino la memoria 
di quel titolo imbarazzante. Ma, ahimé, 
non è andata così. Cinque giorni dopo 
il suo ritorno a Roma, quando aveva ap. 
pena finito di sistemare negli angoli più 
riposti della casa, i feticci, le collane, i 
denti di squalo, le piroghe, i gusci di tar. 
taruga, gli ukulele e i sottanini di paglia 
avuti in dono dalle ragazze di Tahiti, 
trillò il campanello. Rossi aprì la porta 
e impallidì: Teurà, miss Polinesia, e Ti. 
rah, miss Danza, si libravano sullo stuoi. 
no, levigate e bellissime. « Lover boy, 
lover boy » gridavano, spingendo avan- 
ti e trascinandogli in casa un altro baule 
colmo di regali polinesjani. 
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PARK LANE 







Il prestigio 
di una grande Casa 
è garanzia 


di alta qualità 


Valéry Larbaud 


Adolescenti 


(Enfantines) 


200 pagine, form. 23x25, rilegato, 
con 40 illustrazioni, sopraccoperta a 
colori L. 3.000 


In questo libro prezioso, l'autore 
rivela, mediante una sottile inda- 
gine psicologica, l’oscura, compli- 
cata, torbida anima dell’adole- 
scenza in un gruppo di ragazze 
e ragazzi. 

E' una lettura avvincente per 
« le persone grandi » le quali ritro- 
veranno nella sostanza di queste 
pagine il perenne problema dei 
rapporti coi loro figli. 
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Una fresca carezza dopo la 
rasatura (elettrica e normale) 


XYREN 


(by PANTÈN) 
TONICO VITAMINICO 


calma, rinnova, rinfresca la 
pelle in profondità 
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LO SPETTATORE 


FANTASMA 





di SANDRO DE FEO 


UANDO ero ragazzo di liceo 
e Roma contava seicentomi- 
la abitanti, all’uscita dalle pri- 
me di teatro uno storpio auto- 
revole con una voce come quella 
che avranno gli angeli di fatica 
incaricati di gridare i nomi il 
giorno del giudizio universale, 
abbastanza forte in ogni modo 
per essere udita dai cocchieri e 
dagli chauffeurs (allora si chia- 
mavano così) fino a S. Maria in 
Via e a piazza della Pilotta, se 
la prima era al Quirino, chia- 
mava le vetture dei signori. Gli 
spettatori del loggione, studenti 
e piccoli borghesi, cui si univa- 
no i rari passanti a quell’ora, 
difficilmente rinunziavano a 
quella coda di spettacolo... Lo 
storpio gridava i nomi: « Il prin- 
cipe tal dei tali... ia marchesa 
tal dei tali... il commendator tal 
dei tali... > e quando la carrozza 
nera e lucida con i bei cavalli 0 
la macchina monumentale arri- 
vavano all’ingresso, allo storpio 
si moltiplicavano braccia e ma- 
ni, con una si cavava il berretto 
con la visiera, con un’altra apri- 
va lo sportello, con un’altra aiu- 
tava la dama a salire e con 
un’altra intascava la mancia. 

La poca luce dei lampioni, che 
allora era anche più poca di 
quella di adesso, a Roma è stata 
sempre la più poca del mondo, 
accresceva il mistero e il distac- 
co tra noialtri e la rappresen- 
tanza delle "Quattrocento fami- 
glie” che quella sera era venut& 
a teatro, ogni capitale aveva al- 
lora le sue "Quattrocento fami- 
glie”, figurarsi Roma. Era bello 
da vedere, le belle donne e an- 
che le brutte con lo strascico 
che sbucava di sotto la pelliccia, 
e i begli uomini e anche gli altri 
col soprabito leggero di vigogna 
e gli scarpini lucidi col fiocco, 
che non battevano ciglio al sen- 
tire gridare il loro nome dalio 
storpio con quella voce di uffi- 
ciale giudiziario di alta corte di 
giustizia, e non degnavano d’uno 
sguardo i piccoli borghesi e stu- 
denti che facevano ala al pas- 
saggio. Ailora avevo cominciato 
a ieggere Proust, e le signore di 
Guermantes le vedevo dapper- 
tutto specialmente all’uscita dei 
teatro, e speravo sempre in un 
miracolo, ma esse passavano oÌ- 
tre con gli occhi socchiusi e scr- 
ridevano solo allo storpio al mo. 
mento di sollevare lo scarpino 
per salire. 

Lo spettacolo non durava 
molto, dieci minuti, un quarto 
d’ora al massimo, e quando le 
trenta c quaranta carrozze e le 
venti o trenta macchine si era- 
no allontanate sparpagliandosi 
in tutte le direzioni e vie d'in- 
torno (allora non c’erano sensi 
vietati), piccoli borghesi e stu- 
denti si avviavano a casa a pie- 
di o alla fermata più vicina per 
prendere l’ultimo tram. Ma poi- 
ché quelli che venivano ignora- 
ti o guardati di traverso dallo 
storpio, perché non possedeva- 
no carrozze e automobili, costi- 
tuivano la grande maggioranza 
del pubblico pagante, era pro- 
prio di costoro che soprattutto 
si: preoccupavano gl’impresari 
arrangiando l’orario degli spet- 
tacoli sì da dar modo ad essi di 
non perdere l’ultima corsa. 


OLTI anni sono passati, quan- 

ti è meglio non dirlo perché 
non mi conviene, chi vuo] sa- 
perlo faccia il conto che allora 
Roma aveva, come ho detto, sei- 
centomila abitanti e ora ha pas- 
sato i due milioni; e ci sono più 
automobili che gatti nella capi- 
tale dei gatti, e la cifra più al- 
ta sulla targa era allora al di- 
setto del migliaio e ora si avvi- 
cina al mezzo milione, tra po- 
co andranno in macchina anche 
le domestiche a fare la spesa 
al mercato; e un chiamamac- 
chine che volesse gridare i no- 
mi di tutti quelli che ne posseg- 
gono una all’uscita da una pri- 
ma, non avrebbe ancora finito 
di chiamare che già sarebbe ap- 
parso il bianco dell’alba dietro 
le cupole di Roma e ad assiste- 
re, immaginando che ci siano 
ancora dei pazzi che vogliano 
farlo, allo spettacolo dell’impie- 
gato e della segretaria che si 
scosciano e scompigliano per 
entrare nell’utilitaria, non sa- 
rebbe più la grande maggio- 
ranza del pubblico senza mac- 
chine ma tre o quattro misera- 
bili o stravaganti che magari 
una macchina ce l'hanno anche 
essi ma l'hanno lasciata a casa 
per non guastarsi il fegato col 
posteggio o per fare un paio di 
chilometri a piedi e perdere un 
po’ di peso. 

Eppure la mente dell'uomo è 
così fatta che rifugge dal com- 
piere l'obbligo suo che è di os- 
servare i fatti e il mutare del 
loro corso, e ragionarvi sopra, 


e preferisce quell’esercizio faci- 
le, anche se un po’ vile, che con- 
siste nel ripetere all’infinito le 
stesse cose anche quando quelle 
cose non sono più le stesse già 
da un bel pezzo. Così se voi con- 
sigliaste a un impresario di 
rompere con ia tradizione sco- 
moda e irritante dell'inizio del- 
lo spettacolo . alle nove, che è 
un'ora antipatica, né carne né 
pesce, e di spostarlo alle dieci. 
chs darebbe modo alla gente di 
mangiare con comodo e accre- 
scerebbe, fino a raddoppiarla 
forse, la clientela dei teatri, e 
in ogni modo renderebbe me- 
no gravosa la concorrenza dei 
cinematografi dovs l’ultimo 
spettacolo comincia alle undi- 
ci, ebbene l’impresario credereb- 
be che siete impazzito: «Ma, 
mio caro, tu non tieni conto di 
quelli che devono prendere l’ul- 
timo autobus ». E allora voi, con 
santa pazienza, gli fate osser- 
vare che quelli che debbono 
prendere l’ultimo autobus non 
sono ormai più di quattro o cin- 
que su mille spettatori, gli altri 
o hanno la macchina o sono o- 
spitati nelle macchine di amici 
e parenti. E allora l’impresario 
vi guarda come chi casca dalle 
nuvole o si è svegliato da un 
sonno di cingquant’anni e dice 
trasegnato: « Già è vero, non ci 
avevo pensato ». Ma ci avevano 
pensato gl’impresari dj cinema- 
tografi, e non perché la loro 
mente fosse più svelta, ma per- 
ché il cinema è nato su per giù 
assieme alle automobili, e gli uo- 
mini di cinema non avevano 
dietro di sé giudizi già fatti su- 
gli orari degli spettacoli, e han- 
no preso sui loro colleghi del 
teatro anche questo vantaggio, 
di offrire a pubblicit mediterra- 
nei spettacoli che cominciano 
alle undici di sera. 


L’impresario di teatro casca 


invece dalle nuvole e vi dice: 





I FILM 


I CUGINI 


A fama di Claude 

Chabrol è stata ef- 
fimera quanto lo meri- 
tava il favore davvero 
ingiustificato con cui, 
in Francia, erano state 
accolte le sue qualità 
di regista fumoso e 
ambiguo, ”I cugini”, 
che fu salutato come 
la consacrazione d’un 
nuovo talento rivelato- 
si con ”Le beau Serge” 
e che fu colmato di 
premi, arrivato con 
due anni di ritardo in 
Italia, in un momento 
in cui si stanno intie- 
pidendo gli ingiustifi- 
cati entusiasmi per la 
’nouvelle vague”, met- 
te in luce chiaramente 
i trucchi del giovane 
regista. Fastidiosamen- 
te falso nella sua pre- 
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ci irritò con la sua e- 
calligrafia. 


È suntuosa descrizione di 
O una certa gioventù 
i francese, poco convin- 
QX cente nella costruzione 
È dei personaggi alle cui 
È azioni gratuite fa co- 
ti prire tesi morali con- 
x fuse ed elementari, ”I 
$ cugini’ è appena appe- 
fÎ na migliore di ”A dop- 
È pia mandata”, il suo 
î film successivo, che già 
dI 


stenuante 






E PRODUZIONE Ajym Film 
= TITOLO ORIGINALE: Les 
cousins - REGISTA: Claude 
Chabrol - INTERPRETI: 
Jean-Claude Brialy, Gérard 
Blain, Juliette Mayniel. 


E. R. 





ino MENITE 







«Già, non ci avevo pensato », 
e di lì a poco tornerà a non 
pensarci e continuerà a ripete- 
re che bisogna tener conto di 
quelli che prendono l’ultimo au- 
tobus, perché ciò che egli vede 
all'uscita dal suo teatro non so- 
no impiegati e segretarie e tut- 
ti gli altri che entrano in cen- 
tinaia di macchine lasciando 
quasi vuoti gli autobus delle ul- 
time corse, cioè la realtà; no, ciò 
che egli vuole è il fantasma di 
alcune signore con lo strascico 
che esce da sotto la pelliccia, 
che sorridono a uno storpio nel- 
l’atto di sollevare lo scarpino, e 
il resto del pubblico che prende 
d'assalto i tram per fare ritor- 
no a casa. La mente umana è 
fatta così. 
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LA FIGLIA ADULTA 


D'UN GOMPROMESSO E 





di CARLO GREGORETTI 


®VITALIA sarebbe meglio che 
cantasse di meno e leggesse 
di più». Con questa sentenza, 
posta in calce alla puntata di 
sabato scorso, s'è conclusa l’in- 
chiesta televisiva di Mario Sol- 
dati e Cesare Zavattini sulle let- 
ture degli italiani. Una conclu- 
sione un po’ sbrigativa forse, e 
forse un tantino fastidiosa co- 
me tutto ciò che ha il sapore 
del rimprovero. Anche perché, a 
documentare lo scarso amore 
degli italiani per i libri, a ri- 
chiamare la loro attenzione su 
un problema così serio, erano 
già state più che sufficienti le 
immagini e le parole registrate 
dai due scrittori durante il loro 
viaggio lungo il Tirreno, una 
specie di percorso a ritroso, da 
Marsala a Quarto, della =spedi- 
zione garibaldina. Immagini e 
parole - estremamente sincere, 
colte dal vivo, secondo lo stile 
agile, curioso, personalissimo 
che già Mario Soldati ci aveva 
fatto apprezzare qualche anno 
fa con la sua inchiesta lungo la 
valle del Po alla ricerca di cibi 
genuini. Allora era stato il pri- 
mo esperimento d’un nuovo ori- 
ginalissimo linguaggio; sabato 
scorso, con l’ultima puntata di 
questa nuova inchiesta lungo il 
Tirreno, se n’è avuto il defini- 
tivo collaudo. 


A il sabato è un giorno impor- 

tante per i programmi della 
TV, giorno di battesimi oltre che 
di conclusioni, e per una rubrica 
che finisce, ce n’è sempre una 
che comincia, Mostrando la più 
assoluta indifferenza al severo 
monito di Soldati, ecco dunque, 
nella stessa sera di sabato, farsi 
avanti sul video la prima pun- 
tata di "Giardino d’Inverno”, il 
nuovo spettacolo musicale di 
Gorni Kramer che ci accompa- 
gnerà fino a primavera inoltra- 


ta. Non è da oggi che musica e 
canzoni sono il pane e il com- 
panatico dei programmi della 
televisione italiana, singolarissi- 
mo impresario di trasmissioni 
che condannano questo genere 
di passatempo e di altre che 
contribuiscono a propagandarlo. 
Forti ormai dell’esperienza di 
molti anni e, soprattutto, di 
quello appena trascorso che, 
senza la manna delle Olimpiadi 
e senza qualche altro avveni- 
mento occasionale (le elezioni 
amministrative, per esempio, e 
il conseguente successo della ru- 
brica "Tribuna Elettorale”), si 
sarebbe chiuso con un bilancio 
disastroso, i programmistj della 
televisione puntano adesso sol- 
tanto sul sicuro. ‘E di sicuro, per 
chi si muove a fatica in mezzo 
a temi più impegnativi, c'è ben 
poco oltre le canzoni; siano es- 
se urlate o melodiche, seguano 
le vie del rock o quelle del cha- 
cha-cha, abbiano per interpreti 
cantanti o cantautori. 

Per questo, a poco più di due 
settimane dalla finale di ”Can- 
zonissima” e a meno d’una set- 
timana dalla sagra di Sanremo, 
s'è sentito il bisogno di dare il 
via a "Giardino d’Inverno”, pro- 
gramma largamente reclamiz- 
zato dagli uffici-stampa della 
TV come uno degli spettacoli 
più importanti della stagione 
1960-61. Preceduto da un robu- 
sto lancio pubblicitario sapien- 
temente integrato da tante voci 
e indiscrezioni sui mezzi larga- 
mente profusi, sui nomi dei can- 
tanti, il numero degli orchestra- 
li, la nazionalità delle vedettes 
e sul colore delle ballerine, po- 
teva succedere, come spesso suc- 
cede, che il debutto dello spet- 
tacolo si risolvesse in una vera 
e propria delusione. Ma non è 
stato così. Anzi, se non si avran- 


no sorprese, se le prossime set- 
timane serviranno a snellire 
qualche inevitabile intoppo, se 
‘gli interfrfeti si sentiranno più 
a loro agio dopo il primo av- 
vio, si potrà dire che ”"Giar- 
dino d’Inverno” rappresenta un 
notevole passo avanti rispetto 
alle precedenti edizioni di varie- 
tà musicali, E rappresenta al 
tempo stesso la convalida d'una 
formula che fu lo stesso Kra- 
mer a varare due anni fa quan- 
do, nell’estate del ’'59, gli venne 
affidato l’incarico di riempire 
con "Buone Vacanze” lo spazio 
lasciato libero dal "’Musichiere”. 


NCHE allora la canzonetta im- 

perversava; anche allora i ju- 
ke-boxes davano il ritmo alla vi- 
ta nazionale e i motivi, urlati 0 
melodici, erano la carota con 
cui la TV teneva buono il suo 
primo milione di abbonati. Ma 
musica leggera e televisione non 
sembravano fatte una per l’al- 
tra: se uno spettacolo allineava 
orchestra e cantanti come pro- 
tagonisti assoluti, l’immagine 
televisiva che ne risultava era 
così statica e piatta da far rim- 
piangere i bei tempi della radio; 
se si tentava di movimentarla, 
affidando a testi comici e bat- 
tute umoristiche il compito di 
legare un numero all’altro sulla 
falsariga delle riviste musicali, 
mille divieti di censura, mille 
argomenti tabù, mille sospetti e 
risentimenti si paravano innan- 
zi agli autori a rendere ardua 
l'impresa e penoso il risultato. 
Bisognava trovare il compro- 
messo, inventare la formula 
nuova. Quella formula appunto 
di "rivista senza parole” che, 
nata dalla paura, ha avuto il 
battesimo con Buone Vacanze” 
e sta per entrare, con "Giardino 
d'Inverno”, nella maturità. 
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LA V]a 


PIÙ EMOZIONANTE 





di 


UELLA di condensare nel bre- 

ve arco di tempo concesso ad 
uno spettacolo cinematografico 
(due ore, tre ore al massimo) le 
quindici e più giornate, dense di 
‘avvenimenti, di un’Olimpiade, è 
un'impresa tutt’altro che facile, 
tale da spaventare il più teme- 
rario dei documentaristi. Per 
cominciare, vi sono alcuni in- 
terrogativi preliminari da risol- 
vere, per vedere di far quadrare 
il bilancio della produzione sen- 
za correre il rischio di spaven- 
tosi passivi. Quali sono gli in- 
teressi, le curiosità, i gusti del 
pubblico a cui si pensa di rivol- 
gersi? Si dovrà puntare su- 
gli aspetti più spettacolari del 
grandioso raduno, sulle affasci- 
nanti e commoventi coreografie 
delle parate, sulla retorica inge- 
nua ma toccante delle cerimo- 
nie, sulla scenografia variopinta 
della folla, sul ritmo astratto, 
da balletto, delle gare, o si do- 
vrà invece limitarsi ad una sec- 
ca documentazione del fatto 
sportivo? Sarà possibile, a risul- 
tato noto, ricreare il clima di 
tensione, di attesa, di emozione 
di una gara? A quanti, che non 
facciano parte di un pubblico 
specializzato, può interessare la 
analisi minuziosa, condotta sui 
viù segreti dettagli tecnici, del- 
l’exploit di un grande atleta? 

Insorgono poi gli sterminati 
prcblemi organizzativi. Poiché è 
umanamente impossibile girare 
ogni gara, ogni minuto di un 
avvenimento di tal genere su 
quali sport, su quali gare sarà 
preferibile ‘puntare ? Quante 
macchine, quanti operatori sa- 
ranno indispensabili? Quali sa- 
ranno le posizioni migliori? Sa- 
rà possibile girare senza distur- 
bare col ronzio della macchina, 
colla presenza dell’operatore, la 
concentrazione dell’atleta? 

La soluzione di tutti questi 
problemi è stata affidata, fin 
dagli inizi di quest’anho, a Ro- 
molo Marcellini, che l’istituto 
Luce, incaricato della realiz- 
zazione dell'impresa, ha mes- 
so a capo di una ffitta schie- 


ENRICO ROSSETTI * 


sport. Solo che spesso le im- 


ra di tecnici del cinema e dello, 
sport. Chi ha avuto occasione 
di vedere, qualche anno fa, l’al- 
tro documentario a lungo me- 
traggio realizzato dall’istituto 
Luce sulie Olimpiadi invernali 
di Cortina d'Ampezzo del 1956, 
"Vertigine bianca”, e ora lo pa- 
ragona con questo "La grande 
Olimpiade”, può constatare gli 
stupefacenti progressi, la nuova 
maturità e serietà professionale 
acquisiti dal nostro cinema an- 
che in questo campo. Al di là 
dell’ottimo lavoro degli ope- 
ratori, queì documentario era 
tutto inquinato di velleità liriche 
(non so se ricordate quell’orri- 
bile favola iniziale) e di un’ap- 
prossimazione, una lacunosità 
informativa, vecchi vizi della 
scuola documentaristica Îtalia- 
na, che lo rendevano spesso ir- 
ritante. Nella "Grande Olimpia- 
de”, per fortuna, questi vizi so- 
no quasi completamente scom- 
parsi. ’La grande Olimpiade” è 
uno spettacolo di grandiosa sug- 
gestività nelle cui brillanti, 
splendide immagini a colori lo 
spettatore riesce a trovare age- 
volmente molte delle emozioni, 
del cromatico disordine, della 
simpatica retorica, dell’affanno- 
so accavallarsi d’impegni e di 
avvenimenti che resero convul- 
se e affascinanti quelle giorna- 
te romane. Qualche motivo d’in- 
soddisfazione, tuttavia, il film 
non potrà non lasciare nello 
spettatore più curioso del fatto 
tecnico-sportivo. Negli ottanta- 
mila metri di pellicola girata (e 
non sono affatto troppi) Mar- 
cellini ha dato infatti una net- 
ta preferenza alle immagini più 
brillanti e curiose, agli effetti 
fotografici preziosi, o a giochi di 
montaggio suggestivi, a scapito 
talvolta di un’esaurients docu- 
mentazione. Certo, non era fa- 
cile dare il giusto equilibrio al- 
l'insieme senza, nello stesso tem- 
po, cancellare nessuna discipli- 
na sportiva: ed è giusto che per 
favorire l’atletica leggera, la re- 
gina degli sport, siano stati sa- 
crificati in brevi immagini, altri 
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magini di questi sport oltre 
che brevi appaiono anche trop- 
po generiche, poco significative, 
quasi superflue. Nella stessa 
condizione, e questo è il più gra- 
ve dei torti del film, è stato re- 
legato poi anche il nuoto, che 
dopo l’atletica è per importan- 
za il secondo sport delle Olim- 
piadi. L’insufficiente organizza- 
ziene e dislocazione delle mac- 
chine ha fornito qui al montag- 
gio un materiale assai povero, 
dove non solo mancano le regi- 
strazioni di gare appassionanti 
come i quattrocento e i mil'a- 
cinquecento stile libero, ma 
manca qualsiasi tentativo di 
analizzare la personalità e il 
diverso stile dei più noti atle- 
ti. Nel settore dell’atletica leg- 
gera, il più curato, Marcelli- 
ni è invece riuscito assai a- 
bilmente a coprire molte delle 
lacune lasciate dal materiale un 
pe’ scarso. Così, se mancano al- 
cuni ’’ralenti’ fondamentali 
(partenze dei centro metri, ar- 
rivo della finale dei cento .e dei 
duecento), se mancano gare co- 
me i diecimila, i cinquemila, gli 
ottocentc, i tremila siepi e se 
di altre viene appena suggerito 
il dramma agonistico che le a- 
nimava (il salto in alto. la dé- 
bacle di Norton), se ancora 
manca il prezioso documento 
dell’errore fatale di cambio nel- 
la staffetta 4 per 100 america- 
na, si ha tuttavia, nella lotta 
ingaggiata nel decathlon tra il 
campione ,cinese Yang Ciuang- 
kuang e il grande Rafer John- 
son, nel personaggio Armin Ha- 
rv, nella gioia di Otis Davis. 
vincitore dei 400 piani, nelle 


* smorfie dei lanciatori e dei sal- 


tatori, ampio motivo di consola- 
zione. Così personalizzato (e 
questa ci sembra la trovata più 
acuta) anche un documentario 
può diventare più suggestivo ed 
emozionante di un dramma. 


* Il titolare della rubrica cine- , 


matografica, Alberto Moravia, 
è attualmente in vacanza. 
Lo sostituisce Enrico Rossetti. 
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CONCERTI 
‘INTEGRATI 


ILL Smith e Johnny Eaton hanno da- 
to a Roma due concerti ”integrati”. 


L'ARCADIA A FUMETTI 


DI PAISIELLO 








ILANO. Nella bella scena 
disegnata da Luciano Da- 
miani per la “Nina pazza per 
amore” di Paisiello, un verde 
paesaggio italiano alla Poussin, 
l'occhio è attirato da un'alta ca- 
scata dipinta; tutta ben ravviata 
e, naturalmente, immobile. La 
musica di Paisiello è un po’ co- 
me quella cascata. Accuratissi- 
ma e obbediente alle situazioni, 
ti seduce, alla prima con vaghez- 
za del coretto iniziale e col ri- 
tratto della soave protagonista, 
svanita nella sua dolce follia: 
certamente quando il sospiroso 
suono del flauto, fin qui tenuto 
in serbo dal compositore, si al- 
laccia. direttamente alle ultime 
parole recitate da Nina « Se Lin- 
doro venisse... », e ad esso su- 
bentra poi dialogando l’oboe, e 
così si avvia la celebre romanza, 
iniziale, « II mio ben quando 
verrà », si ha davvero la sensa- 
zione d'essere introdotti con ma- 
no leggera nell'intimità più se- 
greta d'una tenera anima di fan- 
ciulla. Ma come l’atto procede 
oltre questa presentazione, sem- 
pre più ci si rende conto che la 
cascata è dipinta e ferma, e che 
la musica è sempre uguale, rime- 
diata coi luoghi comuni di un'e- 
spressione dei sentimenti tanto 
corretta quanto convenzionale. 
La teoria cara allo Stucken- 
schmidt circa la superiorità delle 
espressioni artistiche ‘’in ‘statu 
nascendi”, rispetto a quelle or- 
mai assise nella stabilità d’una 
tradizione, non è valida soltanto 
per le manifestazioni di punta 
dell’arte contemporanea, ma si 
riscontra anche in altre epoche 
storiche. Che un tocco di senti- 
mento patetico non. svigorisse, 
ma al contrario ravvivasse per 
virtù di contrasto, il brio dell’o- 
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ACH - Concerti per violino - ”’La Vo. 
ce del Padrone” (QALP 10278). 


di MASSIMO MILA 


pera comica, e le conferisse ve- 
ridicità, la riscattasse dalla vol- 
garità della farsa tutta per ride- 
re, sera visto fin dalla Serva 
padrona”, dove a un certo pun- 
to, tra i lazzi buffi salta fuori 
una nota di sentimento sincero, 
quando Ubaldo s’intenerisce sul- 
la sorte di Serpina, decisa ad al- 
lontanarsi da lui per sposare un 
soldataccio. Passano cinquan- 
t'anni da quell’aurorale capola- 
voro, tutto balenante d’intuizioni 
rapide, appena accennate, con 
l’asciutta concisione allusiva del- 
le intuizioni nuove, e il senti- 
mentalismo settecentesco strari- 
pa nell'opera comica e la tra- 
sforma in “commedia lacrimo- 
sa“. Il tono minore, che i primi 
settecentisti lasciavano cadere 
col contagocce, spadroneggia. 
La mollezza sospirosa dell’ ‘’an- 
dante” si estende a quasi tutte le 
arie. Sotto l’influsso del senti- 
mentalismo, l’aria stessa ripren- 
de le proporzioni ingombranti 
che nell’opera comica aveva per- 
duto. E° lo stesso rozzo procedi- 
mento mentale di chi, avendo 
scoperto che un pizzico d’ango- 
stura giova a una bevanda al- 
colica, pensasse che triplicando, 
quadruplicando la dose la be- 
vanda debba riuscire tre, quattro 
volte migliore. 


SI ha allora questa troppo ce- 

lebrata “’Nina”, dove la 
freschezza intuitiva del Pergolesi 
sì appesantisce in una consape- 
vole, deliberata diligenza di illu- 
strazione sentimentale: tutto (o 
quasi tutto, perché la parte del 
Conte è anche proprio inoppor- 
tuna) è giusto, ma tutto è fatto 
apposta, studiosamente, con sa- 
piente impiego di abusati moduli 
espressivi, anziché essere intuito 
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Si chiamano così da qualche tempo le 
serate in cui i musicisti suonano indif- 
ferentemente moderna musica da came- 
ra e jazz. Il primo concerto, molto af- 
follato, era stato organizzato dall’USIS 
ed era a ingresso libero. Il secondo, in- 
vece, era a pagamento al Salone Inter- 
nazionale della Musica. 

I! pianista Eaton si fece notare quat- 
tro anni fa con un microsolco intitolato 
”Far cut, near in”, che critici compia- 
centi definirono «jazz princetoniano » 
(perché Eaton viene dall’Università di 
Princeton). In realtà, era musica di bas- 
so livello, quasi completamente priva di 
interesse. Più solido è il ”’background” 
jazzistico del clarinettista Bill Smith 
(nato 35 anni fa a Sacramento in Cali- 
fornia), che ha avuto occasione di colla- 
borare con Dave Brubeck, She!ly Manne 
e Red Norvo. Smith è anche autore di 
un ”Concerto for clarinet and combo” 
inciso con Manne e d’un ”Divertimento” 
registrato con Norvo. 

Nella prima parte dei concerti romani, 
i due musicisti americani hanno presen- 
tato alcune loro composizioni d’avan- 
guarcia, in cui è facile avvertire l’in- 
fluenza dei Milhaud e degli Stravinski. 
Nella seconda parte, hanno suonato jazz 
senza grandi pretese intellettuali”, ma 
in una bonaria atmosfera da ”jam ses- 
sion”. Con loro, c'erano la tromba Bill 
Gilmore (che da molti anni vive a Roma 
e suona nell’orchestra della RAI), il bat. 
terista Ralph Ferraro (anche lui un 
”americano di Roma”) e il contrabbassi- 
sta romano Tonino Ferrelli. 

Johnny Eaton, con il suo stile convul- 
so e la sua scompostezza davanti alla ta- 
stiera (agita i piedi come un bambino 
che faccia i capricci) ha lasciato per- 
plessi gli intenditori più esigenti. Sono 
piaciuti invece Ferrelli, Gilmore e so- 
prattutto Bill Smith, un musicista scal. 
tro e preparato che dà l’impressione di 
suonare jazz senza convinzione, ma che 
non ha nulla da invidiare a un Tony 
Scott ed è senza dubbio migliore, alme- 


no come strumentista, di Jimmy Giuffrè. 
È DIXIE 


Un disco di recentissima edizione del- 
la ”Voce del Padrone” contiene i con- 
certi per violino e orchestra n. 1 in la 
minore e n. 2 in mi maggiore, nonché il 
doppie concerto in re minore di Bach. 
Sono così raccolte in un solo disco le 
principali composizioni per violino e or- 
chestra del maestro. (Altro disco com- 
prensivo dei tre concerti è il 14086 AMP 
dell’”Archiv”, con l’Orchestra d’archi 
del festival di Lucerna diretta da Rudolt 
Baumgartner e, violini solisti, lo stesso 
Baumgartner e Wolfgang Schneiderhan). 
V’è chi attribuisce a Bach otto compo- 
sizioni per violino e orchestra. E’ certo, 
comunque, che (ove si prescinda dal 
quarto brandeburghese) solo questi so- 
no rimasti nella loro forma integrale. 
Essi appartengono agli anni in cui Bach 
fu al servizio del principe Leopoldo di 
Anhlat-Còthen. Mentre nel periodo pre. 
cedente, passato alla corte di Weimar, 
l’attività del maestro s’era svo!ta essen- 
zialmente nella musica d’organo e nelle 
cantate sacre, alla corte di Cothen si svi. 
luppò quasi esclusivamente nel campo 
della musica profana strumentale. Suc- 
cessivamente, lo stesso Bach trascrisse 
per clavicembalo i suoi concerti per vio- 
lino. Infatti, come dice lo .Spitta, Bach 
sentiva che lo stile dei suoi concerti per 
violino era così intensamente ‘ modella. 
to sullo stile clavicembalistico, che la 
loro vera natura poteva essere piena- 
mente espressa soltanto nella forma dei 
concerti per clavicembalo. Tali concerti, 
tuttavia, esprimono una compiuta bel- 
lezza anche nella loro originale stesura 
per violino. Il più noto è il concerto in 
re minore per due violini: il ”largo ma 
non tanto” è pagina di alta poesia, ove 
le voci dei due strumenti solisti s’in- 
trecciano in un sereno eloquio, 

Valorosi interpreti del doppio concer- 
to sono Yehudi Menuhin e Christian 
Ferras. Menuhin è altresì il direttore del 
complesso ’Robert Masters Chamber 
Orchestra”. Pregevole la resa tecnica sia 
per la presa del suono sia per l’incisione 


e la stampa. 
A. Bu. 











nell’immediatezza dell'invenzione 
musicale. La Nina” riesce così 
un piccolo capolavoro di arte 
conformista: quella che vi fa 
vedere il ‘’lato buono” della vi- 
ta, infarcita fino alla nausea di 
buoni sentimenti, il tutto trattato 
con mezzi talmente collaudati e 
risaputi, da permettere anche al 
più ottuso degli ascoltatori di 
prevedere gli svolgimenti del di- 
scorsò musicale, assicurandogli 
così la piacevole convinzione di 
essere un intenditore. 

La dolce follia di Nina, si di- 
ce, prelude ad altre follie più 
grandi del melodramma ottocen- 
tesco: Amina, Elvira, Anna Bo- 
lena, Lucia di Lammermoor. Più 
grandi, decisamente, ché nell’ar- 
cadico idillio di Paisiello è to- 
talmente ignorato l'elemento che 
attirerà irresistibilmente la vena 
degli operisti romantici verso il 
tema della follia: la liberazione, 
attraverso lo smarrimento della 
ragione, di quelle facoltà segrete 
dell'anima che la parola non rie- 
sce a fissare artisticamente, c per 
le quali il ricorso alla musica è 
imprescindibile. Di qui la genia- 
lità dell’intuizione iniziale di Do- 
nizetti, anche se poi sciupata 
nell'attuazione, di fare del delirio 
di Lucia un vocalizzo, dove. la 
voce umana gareggia con la bra- 
vura senza parole d'un flauto. 
Come l’antico giubilo alleluiati- 
co, espressione del delirante en- 
tusiasmo religioso: voce di esul- 
tanza tale che sembra il giubilan- 
te “non posse verbis explicare 
quod gaudet”. Questo supera- 
mento della razionalità verbale 
attraverso il puro canto, che fu 
per i musicisti romantici il se- 
greto fascino della follia, è igno- 
to a Paisiello. Egli celebra la sua 
orgia di sentimento con la più 
razionalistica sistematicità, ed e- 
vita accuratamente, per esempio, 
di affrontare con la musica quel 
momento culminante dell’azione 
in cui l’antico fidanzato, creduto 
morto, viene ricondotto davanti 
a Nina, nel supremo tentativo di 
ricondurla alla ragione. Questo 
processo, del rientrare in sé, 
che la parola non può nemmeno 
tentare di rendere, e che è di 
precisa competenza della espres- 
sione musicale, la musica di Pai- 
siello lo schiva, rifugiandosi nel- 
la consueta illustrazione esterio- 
re di sentimenti convenzionali, 
quali sono accuratamente catalo- 
gati e descritti nei vari "’Traités 
des passions”. 


A grande fortuna di “Nina” 

fu essenzialmente un fatto di 
moda. Il soggetto divulgava con 
fumettistica evidenza le dilaganti 
idee di Rousseau sul primato e 
l'innocenza delia natura, sulla 
necessità di non contraddire la 
spontaneità del cuore per bieche 
ragioni d’interesse. Alla polemi- 
ca progressiva in favore dei ma- 
trimoni d’amore s’accompagna- 
va, nel successo sproporzionato 
di questa graziosa miniatura sen- 
timentale, un’assai meno pro- 
gressiva polemica artistica. I no- 
ti entusiasmi di Carlo Botta per 
Paisiello («se posso, yoglio che 
in punto di morte mi & suoni in- 
torno la Nina ») sono in acerba 
ottusa funzione anti-rossiniana. 
Napoleone idolatrava Paisiello 
perché la sua flebile melodiosità 
lo riposava e gli distendeva i 
nervi dopo le fatiche di stato, a 
differenza della fragorosa dram- 
maticità delle opere di Cheru- 
bini. 

Le fortune del conformismo 
sfidano i secoli, naturalmente, e 
non si potrebbe immaginare nul- 
la di meglio che la Nina” per 
inaugurare Ja stagione della Pic- 
cola Scala. Messa in scena con 
gusto (salvo la luminaria finale), 
cantata con suadente morbidezza 
di mezzi vocali specialmente da 
Graziella Sciutti, da Adriana 
Martino e dal piccolo coro, re- 
citata con impegno da tutti gli 
interpreti, diretta con sicurezza 
e precisione da Nino Sanzogno 
alla testa di un’orchestra selezio- 
nata e per nulla arida o secca 
com’è stato detto (ci sarebbe 
mancato ancora un po’ più di 
giulebbe in orchestra, e poi si 
moriva tutti asfissiati!), la ”’Ni- 
na” ha riportato ancora uno dei 
suoi poco meritati trionfi. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 
STAMPATORE TUMMINELLI 
Roma . Viale Università, 38 





L’Espresso 
NEVE E FREDDO PER JACQUELINE 


SINISTRA: Washington. Jacqueline Kennedy esce tegge con l'ombrello dalla neve. Sotto. Washington. 
dalla sua casa nel sobborgo di Georgetown per Jacqueline Kennedy entra nella Casa Bianca, accom- 
recarsi al gala precedente all’investitura del nuovo —pagnata dal colonnello Godfrey McHugh. Le galoches 
presidente degli Stati Uniti. Un inserviente la pro- eil manicotto la proteggono dal freddo moito intenso. 


CHE DIFFERENZA! 
SEMBRA 

UN'ALTRA MACCHINA 
RENDE DI PIU 
CONSUMA DI MENO 
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